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Mi presento...

Nata a Bologna, il 21 ottobre 1969 
Laurea in giurisprudenza; 

Funzionario Regione Emilia Romagna
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Mi presento...
Sono nata a Bologna nel 1969. Ho sempre vissuto a Sasso 
Marconi prima con la mia famiglia d’origine e poi con quella 
che ho costruito insieme a mio marito Pier Paolo. Ho due 
figli di 14 e 11 anni. Lavoro come Funzionario della Regione 
Emilia Romagna, ho conseguito la maturità scientifica e la 
Laurea in Giurisprudenza. 
Appassionata di politica fin da giovanissima, ho avuto la pos-
sibilità di impegnarmi per il mio paese fin dall’età 20 anni, in 
diversi ruoli amministrativi a partire da quelli di Consigliere 
e Assessore (in Comune e in Comunità Montana), di Sindaco 
e infine di consigliere provinciale. Tutte occasioni in cui ho 
imparato ad ascoltare ed analizzare i bisogni dei miei concit-
tadini per dar loro la risposta migliore nel rispetto dell’inter-
esse generale.
Durante i dieci anni da Sindaco (1999-2009) mi sono cimen-
tata con l’avvio e la conclusione dei cantieri di ampliamen-
to autostradali della “Variante di Valico” a Sasso Marconi, 
con l’avvio del sistema di raccolta dei rifiuti “porta a porta” 
(2007), con l’elaborazione del progetto di gestione dei servizi 
alla persona in forma associata a livello distrettuale.
Nel 2010 su richiesta dei neo sindaci dei Comuni del Distret-
to socio-sanitario di Casalecchio di Reno, ho contribuito alla 
nascita dell’Azienda Speciale Consortile per la gestione as-
sociata dei servizi alla persona - “ASC- Insieme”, in qualità di 
Presidente del consiglio di amministrazione.
Nel 2013 ho avuto l’onore di essere candidata ed eletta alla 
Camera dei Deputati, nelle liste del PD nella circoscrizione 
XI Emilia Romagna, grazie alle 8107 preferenze ricevute 
alle primarie per i Parlamentari PD,  risultando prima tra le 
donne a Bologna e terza in Emilia Romagna.
Eletta alla Camera dei Deputati nella XVII legislatura (15 
marzo 2013 - 22 marzo 2018), ho svolto la mia attività nel-
la I Commissione “Affari Costituzionali, della Presidenza del 
Consiglio e Interni”, nel Comitato pareri di costituzionalità, 
nel Comitato per la Legislazione (in cui ho concluso il manda-
to in qualità di vicepresidente), e come membro supplente 
nel Comitato per i procedimenti d’accusa. Sono risultata tra i 
deputati PD al 29esimo posto per presenza in Aula e al 41es-
imo per produttività e nella classifica generale tra i parlam-
entari di tutti i gruppi politici rispettivamente al 34esimo e al 
103esimo posto pur non avendo incarichi di responsabilità. 
La mia formazione giuridica e la mia lunga e significativa es-
perienza amministrativa sul campo, mi ha portato in questi 
anni a porre particolare attenzione: al riordino istituzionale), 

al bilancio degli enti locali, alla riforma della pubblica am-
ministrazione e del pubblico impiego, alla sicurezza urba-
na, al trattamento ed organizzazione dei vigili del fuoco, al 
riconoscimento della cittadinanza ai bambini nati in Italia da 
genitori stranieri, alla tutela delle vittime di reati intenziona-
li violenti con particolare attenzione alle donne e agli orfani 
di crimini domestici, al lavoro, alle aziende in crisi del terri-
torio, all’approvazione delle norme per ridurre la discrimi-
nazione di genere nelle candidature per le elezioni politiche 
regionali e nazionali.
Nell’ambito del comitato per la legislazione ho avuto invece 
l’opportunità di rafforzare la consapevolezza e l’importan-
za del rispetto formale della regole di tecnica legislativa per 
la redazione dei testi di legge per garantire chiarezza, com-
prensione, applicabilità ed efficacia delle leggi.
L’impegno politico ed amministrativo è sempre stato per me 
l’occasione per lavorare in squadra per dare risposte ai bi-
sogni ed alle aspettative dei miei cittadini e per rafforzare la 
coesione sociale.
Nella mia esperienza parlamentare ho potuto verificare la 
grande professionalità, disponibilità e competenza giuridi-
ca dei consiglieri parlamentari di supporto all’attività delle 
commissioni e dell’aula, nonché dei dipendenti del gruppo 
PD di supportano ai singoli parlamentari impegnati di volta 
in volta nel lavoro di relatore ai testi di legge in lavorazione. 
Questi cinque anni di vita parlamentare, hanno costituito 
per me un’importante esperienza dal punto di vista politico, 
professionale e soprattutto umano e per questo ringrazio 
gli elettori del PD che votandomi mi hanno dato questa op-
portunità che ho cercato di interpretare con responsabilità, 
dignità e competenza. 
I miei “Voti ribelli”, difformi dall’indicazione del gruppo sono 
stati 48 su 23.396 votazioni. I più siginificativi sono: 
la non partecipazione al voto di fiducia sulla legge elettorale 
“Italicum”; il voto di astensione nella votazione finale sull’ 
”Italicum”; la non partecipazione al voto per la Mozione su 
Banca d’Italia.
Monitoraggio da parte di openpolis su mia attività parlam-
entare
Emendamenti
Nel corso della legislatura ho presentato a mia prima firma 
278 emendamenti, 73 dei quali sono stati approvati. Ho in-
oltre sottoscritto 658 emendamenti di altri colleghi nelle 
tematiche di mio maggiore interesse, molti dei quali sono 
stati approvati. Qui il dettaglio
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Diamo i numeri
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Diamo i numeri
I numeri della XVII Legislatura alla Camera dei Deputati

I miei numeri nella XVII Legislatura alla Camera dei Deputati
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Di 422 atti approvati, 380 sono divenuti legge a seguito dell’approvazione al Senato
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PROPOSTE DI LEGGE PRESENTATE COME PRIMO FIRMATARIO
FABBRI: "Norme in materia di regolamentazione della figura di operatore sanitario naturopata" (1429)
(presentata il 25 luglio 2013, annunziata il 24 luglio 2013)
(Assorbito dall'approvazione di pdl abbinato)

Il provvedimento è stato abbinato e poi assorbito all’interno della riforma delle professioni sanitarie, cosiddetta “Legge 
Lorenzin” che è stata approvata in via definitiva dal Senato a dicembre 2017. Si tratta di una riforma attesa che riguarda 
più di un milione di professionisti del sistema sanitario del nostro Paese e va ad incidere sul riordino degli Ordini pro-
fessionali.
Iter provvedimento

FABBRI: “Modifiche al codice civile in materia di cognome dei coniugi e dei figli” (2517)
(presentata il 4 luglio 2014, annunziata il 7 luglio 2014)

Dopo che la Consulta ha dichiarato incostituzionale l’automatica attribuzione ai figli del cognome del padre, ho ritenuto 
opportuno presentare una proposta di legge per sanare la questione.  Questione sollevata in primis dalla Corte di ap-
pello di Genova nell’ambito di una causa promossa da una coppia dopo il diniego dell’ufficiale di stato civile di apporre 
al loro figlio anche il cognome della madre, in aggiunta a quello paterno. Secondo la Corte di appello di Genova veniva 
ravvisata, tra le altre cose, la violazione dell’art. 117, primo comma, Cost., in riferimento all’art. 16, comma 1, lettera g), 
della Convenzione sulla eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, alle raccomandazioni 
del Consiglio d’Europa 28 aprile 1995, n. 1271 e 18 marzo 1998, n. 1362, nonché alla risoluzione 27 settembre 1978, 
n. 37, relative alla piena realizzazione dell’uguaglianza dei genitori nell’attribuzione del cognome dei figli. Purtroppo la 
proposta di legge, dopo essere stata approvata in prima lettura alla Camera, si è fermata al Senato in commissione gius-
tizia, a causa dello scioglimento delle Camere.
Iter provvedimento

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE FABBRI: “Modifica all’articolo 111 della Costituzione, in materia di garanzia dei 
diritti delle vittime dei reati” (2640)
(presentata il 17 settembre 2014, annunziata il 18 settembre 2014)

Questo provvedimento è stato assegnato alla I commissione Affari Costituzionali, ma è mancata la calendarizzazione.
Iter provvedimento

I miei atti
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FABBRI ed altri: “Disposizioni per il controllo sulla tutela dell’ambiente, della salute e della sicurezza pubblica nei poli-
goni di tiro a segno ad uso pubblico e privato” (2735)
(presentata il 20 novembre 2014, annunziata il 21 novembre 2014)

Ho deciso di presentare questa proposta di legge, dopo aver ricevuto diverse sollecitazioni dal nostro territorio che mi 
segnalavano gli alti rischi per la salute, l’ambiente e la pubblica sicurezza, connessi nel vivere vicino ad un poligono di 
tiro. Inoltre da ricerche e studi effettuati mi sono resa conto che non esiste una normativa ad hoc capace di regolam-
entare e di esercitare un controllo sull’impatto acustico, ambientale e sanitario derivante da attività di tiro a segno. Nel 
corso di questi anni non sono mancati gli incidenti, anche mortali, all’interno dei poligoni di tiro. Tant’è che oltre alla 
proposta di legge ho presentato anche diverse interrogazioni parlamentari. La proposta di legge ha iniziato il suo iter in 
Commissione ambiente alla Camera, ma in seguito è mancata, evidentemente, la volontà politica di mettere ordine in 
un settore come quello dei poligoni di tiro a segno.
Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Disposizioni in materia di acquisto della cittadinanza da parte del minore straniero adottando” (3264)
(presentata il 29 luglio 2015, annunziata il 30 luglio 2015)

Questo provvedimento nasce con l’intenzione di sanare una discriminazione nei confronti di quei minori stranieri coin-
volti in un processo di adozione. L’obiettivo è quello di concedere al minore straniero adottando la cittadinanza italiana 
anche nel caso in cui al provvedimento straniero di adozione o di affidamento preadottivo non sia seguita la trascrizione 
dell’adozione nei registri di stato civile, previa autorizzazione da parte dell’autorità competente. Il testo è stato abbin-
ato al più noto e contrastato provvedimento sullo Ius soli, che a causa dello scioglimento delle Camere ma anche della 
mancanza di volontà politica, non ha trovato spazio in calendario.
Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Modifiche al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in materia di diritti del fallito nella procedura falli-
mentare” (3609)
(presentata il 15 febbraio 2016, annunziata il 16 febbraio 2016)
(Assorbito dall’approvazione di pdl abbinato)

Anche per questo progetto di legge ho tratto spunto dalle segnalazioni ricevute dal territorio. In particolare da alcuni 
imprenditori che mi hanno fatto vedere il sistema delle crisi fallimentare sotto un altro aspetto. La mia proposta di legge 
è stata prima abbinata e poi assorbita dalla riforma del Governo sulla disciplina delle crisi di impresa e dell’insolvenza. 
Viene abbandonato il concetto di fallito e fallimento, per evitare quella negatività e quel discredito, anche personale. 
Insomma un diverso approccio, anche lessicale, per esprimere una nuova cultura del superamento dell’insolvenza, vista 
come evenienza fisiologica nel ciclo vitale di un’impresa, da prevenire ed eventualmente regolare nel modo migliore, 
ma non da esorcizzare. Nello specifico la mia proposta di legge punta a riconoscere al fallito il diritto a essere informato 
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sull’andamento della procedura fallimentare in cui è coinvolto, ma anche la possibilità di prendere visione nonché di 
entrare in possesso di documentazione non coperta da segreto. Inoltre si introduce un principio di maggiore chiarezza 
e trasparenza nel processo di nomina del curatore fallimentare.
Nello specifico la mia proposta di legge n. 3609 del 15 febbraio 2016: “Modifiche al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
in materia di diritti del fallito nella procedura fallimentare” è andata a confluire nella LEGGE 19 ottobre 2017, n. 155, 
“Delega al Governo per la riforma delle discipline della crisi di impresa e dell’insolvenza”, entrata in vigore il 14 novem-
bre 2017, art. 7 comma 9 lettera c:
“L’obiettivo della massima trasparenza ed efficienza delle operazioni di liquidazione dell’attivo della procedura e’ perse-
guito: a) introducendo sistemi informativi e di vigilanza della gestione liquidatoria, caratterizzati da trasparenza, pubblic-
ita’ e obblighi di rendicontazione; b) garantendo la competitivita’ delle operazioni di liquidazione nell’ambito del mer-
cato unitario telematico nazionale delle vendite, caratterizzato: 1) dalla presenza di un ente che certifichi la ragionevole 
probabilita’ di soddisfazione dei crediti insinuati al passivo di ciascuna procedura aderente al sistema; 2) dalla presenza 
di un operatore del sistema di regolamento e di compensazione; 3) dal riconoscimento, ai creditori che ne facciano rich-
iesta, di un titolo che li abiliti a partecipare alle vendite dei beni in misura proporzionale alla probabilita’ di soddisfazione 
del loro credito, certificata dall’ente di cui al numero 1); 4) dalla presenza di uno o piu’ fondi per la gestione dei beni 
invenduti; c) introducendo misure volte a garantire all’insolvente i diritti di informazione, accesso e partecipazione, 
prevedendo che, fatte salve le eventuali limitazioni motivatamente e specificamente fissate dal giudice delegato, all’in-
solvente medesimo sia assicurata l’informazione sull’andamento della procedura e che lo stesso abbia diritto di accesso 
agli atti della procedura non coperti da segreto, con possibilita’ di prenderne visione e di estrarne copia.
Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Introduzione dell’articolo 3-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, in materia di decadenza dall’assegnazione dell’alloggio di edilizia residenziale 
pubblica per gli autori di delitti di violenza domestica” (3775)
(presentata il 22 aprile 2016, annunziata il 26 aprile 2016)
(Assorbito dall’approvazione di pdl abbinato)

Ancora una volta l’ascolto delle esigenze del nostro territorio mi ha portato ha raggiungere un’importante risultato. La 
mia proposta di legge nasce dalla necessità di tutelare quelle donne vittime di violenza all’interno dei nuclei familiari, 
attestando la decadenza dell’alloggio di edilizia residenziale pubblica per chi risulti condannato, anche in via non de-
finitiva, per taluni delitti commessi all’interno della famiglia o del nucleo familiare. Il testo è stato abbinato al più noto 
pdl Capelli (Modifiche al codice civile, al codice di procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani di crimini 
domestici), che sul finire della legislatura, nel mese di dicembre 2017, è diventato definitivamente legge. Una legge 
importante che introduce nel nostro ordinamento maggiori tutele per tutti coloro che restano orfani in seguito ad un 
delitto compiuto in ambito domestico. Un grande atto di civiltà e di giustizia nei confronti di tutte quelle bambine e quei 
bambini che vengono colpiti da una doppia perdita, perché per loro viene meno sia il genitore ucciso sia quello autore 
del delitto, e che sono costretti ad affrontare sia il dramma di quanto accaduto – a volte addirittura assistendo al delitto 
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– sia una serie notevole di problemi e di difficoltà pratiche ed economiche. 
Nello specifico, nella la legge n. 4 dell’11 gennaio 2018, n. 4, Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di 
procedura penale e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici, contiene è confluito, all’art. 12, il con-
tenuto della mia proposta di legge n.3775:
Art. 12 Decadenza dall’assegnazione dell’alloggio di edilizia residenziale pubblica per gli autori di delitti di violenza do-
mestica 
1. Dopo l’articolo 3 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, 
n. 119, e’ inserito il seguente: «Art. 3-bis (Decadenza dall’assegnazione dell’alloggio di edilizia residenziale pubblica per 
gli autori di delitti di violenza domestica). - 1. In caso di condanna, anche non definitiva, o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale per i reati, consumati o tentati, di cui agli ar-
ticoli 564, 572, 575, 578, 582, 583, 584, 605, 609-bis, 609-ter, 609-quinquies, 609-sexies e 609-octies del codice penale, 
commessi all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo 
di matrimonio, da unione civile o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto della coabitazione, anche in 
passato, con la vittima, il condannato assegnatario di un alloggio di edilizia residenziale pubblica decade dalla relativa 
assegnazione; in tal caso le altre persone conviventi non perdono il diritto di abitazione e subentrano nella titolarita’ del 
contratto. 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, quale livello essenziale delle prestazi-
oni ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, alla regolamentazione dell’assegnazione 
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica in conformita’ alla presente disposizione».
Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Istituzione della Giornata dell’internato militare italiano” (3786)
(presentata il 28 aprile 2016, annunziata il 29 aprile 2016)
(Ritirato)

Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di status degli 
amministratori locali” (4412)
(presentata il 6 aprile 2017, annunziata il 7 aprile 2017)

La proposta di legge nasce con l’obiettivo di riconoscere il valore e il sacrificio dei nostri militari internati. Nel momento 
in cui ho presentato questa proposta di legge c’era già in discussione in Senato un analogo progetto di legge dai con-
tenuti similari. Poiché i regolamenti delle due Camere impediscono di calendarizzare contemporaneamente leggi di 
contenuto simile, ho provveduto a ritirare il progetto originario e a presentarne un secondo privo delle parti comuni che 
ne causavano l’improcedibilità. Il dibattito e l’esame della legge elettorale hanno impedito la calendarizzazione di altre 
proposte e con la fine della legislatura il testo è rimasto pubblicato ma senza essere calendarizzato.
Iter provvedimento
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FABBRI: “Modifiche alla legge 7 luglio 2016, n. 122, e altre disposizioni in favore delle vittime di reati intenzionali vio-
lenti” (4536)
(presentata l’8 giugno 2017, annunziata il 13 giugno 2017)

La legge “Del Rio” ha introdotto una nuova figura istituzionale, quella del consigliere delegato, ma poiché nel Testo 
Unico Enti locali non c’è un riferimento a questa nuova figura istituzionale occorre modificare il D.lgs. n. 267/2000 per 
prevedere questa figura e al contempo chiarire se possano usufruire di una quota di permessi retribuiti al fine di poter 
esercitare una piena agibilità istituzionale. L’assunzione di cariche pubbliche, soprattutto all’indomani del riordino is-
tituzionale, implica un coinvolgimento maggiore sia in termini di tempo che di energie. Tutto ciò può andare ad incidere 
inevitabilmente nello svolgimento di una professione autonoma con ripercussioni prevedibili sul reddito e sulla relativa 
capacità contributiva per il periodo di esercizio del mandato. Pertanto un altro obiettivo del provvedimento è la corre-
sponsione del trattamento contributivo a favore degli amministratori lavoratori autonomi che a differenza dei lavoratori 
dipendenti, non hanno la possibilità di porsi in aspettativa con la garanzia della conservazione del posto di lavoro e, 
nello stesso tempo, difficilmente possono sospendere completamente l’attività professionale senza evidenti ripercus-
sioni economiche. Si vuole garantire pertanto che lo svolgimento del mandato elettorale non incida negativamente sulla 
posizione retributiva, contributiva e previdenziale dei lavoratori (dipendenti e no) a qualsiasi livello, al fine di garantire 
il pari diritto e dovere di ciascun cittadino di partecipare attivamente e dare il proprio contributo alla vita istituzionale.
Iter provvedimento

FABBRI ed altri: “Istituzione del ‘Giorno dell’internato militare italiano’” (4640)
(presentata il 14 settembre 2017, annunziata il 15 settembre 2017)

Questa proposta di legge si inserisce nel solco del decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 212 (Attuazione della diret-
tiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia 
di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato. A mio avviso, rispetto al decreto legislativo, occorreva specifi-
care meglio alcune questioni. Innanzitutto occorre estendere l’ambito della definizione “vittima” anche ai congiunti e 
ai conviventi aventi con la vittima stessa un legame giuridico. Nel richiamare gli articoli 8 e 9 della direttiva 2012/29/
UE lo Stato e le regioni devono promuovere, organizzare e curare l’assistenza gratuita delle vittime di reati intenzion-
ali violenti e dei loro familiari, assicurando loro le informazioni necessarie nonché il necessario sostegno psicologico, 
morale, sanitario, assistenziale, legale e finanziario, attuato da personale specializzato, appositamente formato. Inoltre 
è fondamentale che l’accesso al Fondo, istituito dalla legge n. 122 del 2016, sia garantito non solo alle vittime di reati 
violenti intenzionali nel caso in cui l’autore di reato sia sconosciuto, irreperibile, nullatenente o deceduto a sua volta, o 
condannato con sentenza definitiva di condanna e di riconoscimento dei danni, ma anche nei casi in cui sia necessario 
sostenere le vittime nella fase di cura e di riavvio a una vita indipendente o dignitosa nelle more della conclusione del 
processo. Il risarcimento dei danni, quando arriva, arriva dopo decenni di processi, dopo troppo tempo rispetto alla 
spesa sociale, sanitaria e psicologica che le violenze perpetrate portano con sé. Ma le vittime devono immediatamente, 
dal giorno dopo, riprendersi cura di sé e sostenere spese anche rilevanti, non solo sanitarie, ma anche psicologiche per 
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http://documenti.camera.it/apps/CommonServices/getDocumento.ashx?idLegislatura=17&sezione=lavori&tipoDoc=pdl&idDocumento=4640
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recuperare comunque un equilibrio dopo eventi di questo tipo e anche di chirurgia estetica per poter riparare proprio 
ad azioni violente tese a sfigurare o menomare la vittima fisicamente. Così come il sostegno ai figli della vittima nel caso 
in cui quest’ultima, a causa della violenza subita, non sia più in grado di lavorare e di garantire il mantenimento dei figli.
Iter provvedimento
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Ius Soli
L’integrazione degli immigrati e dei loro figli occupa un 
posto di rilievo nell’agenda, sia economica, sia sociale, 
del nostro Paese e dell’intera Unione Europea. Una 
partecipazione attiva degli immigrati e dei loro figli al 
mercato del lavoro e, più in generale, alla vita sociale 
è una condizione imprescindibile per garantire la coe-
sione sociale del paese di accoglienza e per renderli 
cittadini autonomi e capaci di intraprendere un reale 
percorso di integrazione.
Pertanto quando si parla di cittadinanza, non è 
all’emergenza dell’attuale ondata di arrivi che bisogna 
guardare, ma a quella comunità di stranieri, residen-
te legalmente in Italia da tanto tempo, che nel nostro 
Paese ha deciso di lavorare, vivere, crescere una fami-
glia, integrandosi nella nostra società. 
Il fenomeno migratorio ha imposto da tempo una ri-
flessione sull’impianto della legge in materia di citta-
dinanza, che trova oggi espressione nel solo principio 
dello ius sanguinis, anche perché siamo di fatto pas-
sati dall’essere un paese di emigrazione ad un paese 
di immigrazione. Il Partito Democratico, nell’affrontare 
una riforma coraggiosa come quella della cittadinanza, 
ha voluto concentrarsi sulla fondamentale questione 
dell’acquisto della cittadinanza da parte dei minori, in 
particolare dei minori che nascono in Italia da genitori 
stranieri che abbiano consolidato il loro progetto di vita 
nel nostro Paese, il cosiddetto ius soli temperato, e di 
quelli che, arrivati in Italia in tenera età, abbiano fre-
quentato regolarmente nel nostro Paese un percorso 
scolastico, il cosiddetto ius culturae. Sostanzialmente si 
parla di cittadini italiani ai quali manca solo il riconosci-
mento formale, dal momento che hanno studiato qui, 
parlano la nostra lingua, i loro  genitori lavorano e  pa-

gano le tasse come tutti noi. I giovani nati in Italia o 
arrivati in tenera eta’ sono cresciuti dentro la cultura 
italiana, sono loro stessi portatori di tale cultura, po-
tenziali mediatori culturali e commerciali con i paesi di 
origine.
Con l’introduzione dello ius soli temperato, potrebbero 
acquisire la cittadinanza italiana i bambini e ragazzi nati 
in Italia dal 1999 a oggi (ovvero ancora minorenni) i cui 
genitori sono in possesso del permesso UE per soggior-
nanti di lungo periodo (cittadini extra-UE) o il “diritto 
di soggiorno permanente” (cittadini UE). Secondo una 
recente indagine Istat, circa il 65 per cento delle madri 
straniere risiede nel nostro paese da più di cinque anni. 
Se riportiamo questa percentuale al numero dei nati 
stranieri negli ultimi 17 anni (976mila) e ipotizziamo 
che nessuno di loro abbia lasciato l’Italia, si stima che i 
nati stranieri figli di genitori residenti da almeno 5 anni 
siano 635mila.
Secondo lo ius culturae, ottengono il diritto alla cittad-
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ciari che ogni anno acquisiranno il diritto (nuovi nati o 
coloro che completeranno i cinque anni di scuola), una 
cifra compresa tra 55 e 62mila.

Chi si è opposto e si oppone tutt’ora all’approvazione 
di una legge sullo ius soli spesso non sa di cosa parla o 
vive in un perenne clima da “campagna elettorale”. E’ 
semplicemente folle, o peggio, in malafede chi pensa 
che la legge tout court possa essere un facile escamot-
age per ottenere la cittadinanza dal momento che oc-
corrono requisiti abbastanza stringenti per poterla ot-
tenere. Basta leggere il testo di legge. Lo ius soli non 
è una battaglia per distruggere la nostra civiltà come 
vogliono far credere certi politici. E’ grazie anche al lav-

inanza i minori stranieri, nati in Italia o arrivati entro il 
compimento del dodicesimo anno di età, qualora abbi-
ano frequentato regolarmente un percorso formativo 
per almeno cinque anni nel territorio nazionale.  Par-
tendo dai dati del ministero dell’Istruzione relativi 
all’anno scolastico 2015-2016 (secondo cui gli alunni 
stranieri nati all’estero erano il 58,7 per cento degli 
alunni stranieri complessivi, ovvero 478mila), possia-
mo stimare 166mila alunni nati all’estero che abbiano 
già completato cinque anni di scuola in Italia. Somman-
do i potenziali beneficiari per ius soli e ius culturae si 
ottengono 800mila potenziali beneficiari immediati 
(circa l’80 per cento del milione di minori stranieri res-
identi al 2016), a cui vanno aggiunti i potenziali benefi-
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oro degli stranieri che vengono pagate le pensioni dei 
cittadini italiani e che cresce il nostro Pil. Più del 70% 
della popolazione straniera regolarmente presente in 
Italia, quella a cui la legge si rivolge, è di origine co-
munitaria o del continente europeo e quindi di cul-
tura affine alla nostra. La legge, se approvata, saner-
ebbe una condizione di discriminazione che, a lungo 
andare, porterebbe solo all’aumento del numero di 
radicalizzazioni e del conflitto sociale. Si tratta di dare 
una possibilità di riconoscersi pienamente nel nostro 
Paese a ragazzi nati o cresciuti in Italia, figli di genitori 
stranieri che da almeno cinque anni vivono e lavorano 
regolarmente nel nostro paese rispettandone le reg-
ole di convivenza. Il riconoscimento della cittadinan-
za può rappresentare un segnale positivo sulla strada 
dell’integrazione, che è la più efficace arma contro la 
radicalizzazione.
Tutti abbiamo chiaro che l’immigrazione è un fenom-
eno ormai strutturale, destinato a cambiare la società 
italiana.  Cambiare le norme per l’accesso alla cittadi-
nanza è un passaggio decisivo sul piano culturale, su 
quello degli effetti concreti che può produrre. Oggi, 
quella di tanti migranti è una appartenenza monca 
alla comunità sociale, relegati in una condizione di 
minorità, di esclusione; spesso non ce ne accorgiamo 
neppure, viviamo e lavoriamo ogni giorno accanto a 
persone che consideriamo a tutti gli effetti nostri con-
cittadini, ma che, in realtà, non hanno gli stessi nostri 
diritti.
 La nozione di cittadinanza come pura iscrizione ana-
grafica, vincolata a un potere concessorio che enfatiz-
za il valore simbolico dell’esclusione di chi ne è privo, 
stride con l’idea sempre più diffusa nel senso comune 
di cittadinanza come appartenenza a una collettività 
di persone. Sei cittadino non in base a dove e a da chi 
sei nato, ma perché in questo territorio vivi, lavori, 

costruisci affetti e relazioni, condividi diritti e doveri, ti 
fai parte attiva e consapevole di una comunità.
 E, allora, la legge è bene che si adegui a questa evoluz-
ione del concetto di cittadinanza e il testo che il Partito 
democratico ha portato in Aula è stato un passo avanti 
decisivo in tal senso; rivolto  come è stato detto, alle 
nuove generazioni, quelle da cui dipenderà il futuro 
della nostra società. Ogni anno decine di migliaia di 
bambini nascono da genitori immigrati, altri arrivano 
qui piccolissimi, frequentano le nostre scuole, impar-
ano la nostra lingua, giocano con i nostri figli, fanno il 
tifo per le stesse squadre, crescono fra noi, ma restano 
stranieri. Come non capire che questa è una bomba a 
orologeria per la coesione sociale, per il futuro della 
coesione sociale nel nostro Paese? Allora è bene che i 
bambini e le bambine che nascono da immigrati stabil-
mente residenti in Italia siano italiani; non solo, è bene 
che lo siano anche quelli che in Italia non sono nati, ma 
ci arrivano da piccoli, da piccolissimi e qui compiono il 
loro percorso di crescita e il loro percorso scolastico.
Il Paese è pronto a questo cambiamento. È ora di ca-
pire che più diritti e sicurezza per alcuni significa an-
che più diritti e sicurezza per tutti, ed è ora di capire 
che non è in gioco la tutela di una minoranza, ma la 
tenuta e la qualità della nostra società e della nostra 
democrazia. Mi auguro che nella prossima legislatura 
ci sia la volontà politica ma soprattutto il coraggio per 
approvare una riforma che il paese aspetta da tempo.
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Nella seduta del 6 ottobre 2015, la I Commissione Affari 
costituzionali della Camera ha deliberato lo svolgimen-
to di una indagine conoscitiva sulla gestione associata 
delle funzioni e dei servizi comunali. Sono state quin-
di svolte audizioni di rappresentanti del Governo e di 
esperti della materia per approfondire il tema, anche 
in vista di eventuali iniziative legislative da assumere 
nonché una dettagliata disamina del quadro normativo 
in materia ed alcuni dati statistici sul numero dei piccoli 
comuni e di unioni di comuni. Il 20 novembre 2016 il 
documento conclusivo dell’indagine conoscitiva è sta-
to approvato. 
Nel documento si evidenzia, in particolare, come l’es-
perienza di razionalizzazione nella gestione associata 
delle funzioni comunali avviata con il decreto-legge 
n. 78 del 2010 e rafforzata con l’approvazione della 
legge n. 56 del 2014, pur non avendo raggiunto l’obi-
ettivo prefissato di organizzare in unione tutti i 5.585 
comuni inferiori o uguali a 5000 abitanti, è da valutare 
positivamente per il processo di riordino istituzionale 
che ha avviato. Viene infatti ricordato come l’espe-
rienza delle unioni fino al 2009 riguardava pochissimi 
comuni in Italia; al 4 ottobre 2016, conta invece l’is-
tituzione di 536 unioni di comuni relative a 3.105 co-
muni, di cui 1.004 comuni con popolazione inferiore ai 
1000 abitanti. Un dato significativo che ha comportato, 
se si affronta il tema della riduzione dei costi su sca-
la nazionale e in una prospettiva diacronica, migliora-
menti sul fronte della efficienza nella erogazione dei 
servizi e delle economie di spesa, anche se in diversi 
casi – viene posto in rilievo nel documento - è anco-
ra evidente l’adesione all’obbligo normativo in termini 
formali con una moltiplicazione degli uffici anziché con 

una sostanziale razionalizzazione degli stessi per una 
reale gestione associata delle funzioni. Nel documento 
conclusivo – accanto ad un’analisi ragionata dei dati di 
riferimento e ad un’illustrazione del quadro legislativo 
statale e regionale - si ripercorrono quindi i principali 
elementi di criticità incontrati negli ultimi anni enu-
cleando alcune possibili soluzioni e prospettive, riba-
dendo la centralità degli enti locali nell’ordinamento is-
tituzionale nazionale, quali soggetti direttamente eletti 
dai cittadini, erogatori di servizi e funzioni primarie per 
la vita di cittadini e imprese, e importanti motori di svi-
luppo locale.
Il documento conclusivo si compone si compone di di-
verse parti: si sono voluti evidenziare, ovviamente, i 
contenuti delle audizioni che sono state svolte, le mod-
ifiche normative che sono intervenute nel corso del 
2016 in modo da aggiornare la normativa di riferimen-
to del settore e la giurisprudenza costituzionale sulla 
competenza legislativa in materia di gestione in forma 
associata delle funzioni comunali. È recentemente in-
tervenuta, infatti, un’importante sentenza della Corte 
costituzionale che ha evidenziato una competenza 
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dello Stato in materia di forme associate e funzioni co-
munali, ribadendo in particolare la validità e l’efficacia 
della legge n. 56 del 2014. Una sezione ad hoc è sta-
ta dedicata al referendum regionale per le fusioni dei 
comuni, previsto dall’articolo 133 della Costituzione, in 
quanto le fusioni sono assoggettate a un referendum 
consultivo preventivo. Si è quindi raccolta la legislazi-
one regionale in materia di gestione in forma associata 
delle funzioni comunali e messo in evidenza la relazi-
one della Corte dei conti del 22 febbraio 2016. 
Nelle conclusioni dell’indagine abbiamo voluto mettere 
in evidenza lo status quo e, in particolare, il fatto che 
la legislazione che si è susseguita in materia di riordino 
istituzionale ha dato comunque un impulso significati-
vo al tema delle gestioni associate delle funzioni e dei 
servizi da parte dei comuni. Sono ben 536 le unioni di 
comuni istituite in questi ultimi anni, 60 i nuovi comuni 
nati da fusione e 149 quelli soppressi. È in atto quindi 
nel Paese un movimento teso a rafforzare la compag-
ine dei comuni per l’organizzazione dei servizi. 
Nella relazione abbiamo voluto evidenziare anche le 
problematicità. In particolare, figurano il tema dell’ob-
bligatorietà/volontarietà della gestione associata di 
funzioni attraverso le unioni dei comuni; l’esigenza di 
individuare e ampliare i criteri per definire l’ambito 
territoriale ottimale, in quanto il semplice criterio de-
mografico oggi adottato per l’obbligo delle unioni dei 
comuni non è risultato efficace e sufficiente a individu-
are questi ambiti ottimali; la necessità di semplificare il 
sistema normativo e garantire la stabilità delle norme, 
in quanto i comuni che vanno verso le fusioni hanno 
bisogno di avere garanzie rispetto alla stabilità delle 
norme a cui fanno riferimento e su cui basano la scelta 
di andare verso una fusione di comuni; la necessità di 
chiarire i ruoli di regia e governance del processo di un-
ione e fusione tra i tre attori coinvolti (Stato, regioni, 

città metropolitane e province o, in futuro, aree vaste); 
la necessità di sostenere e accompagnare il processo 
decisionale e attuativo delle unioni e delle fusioni dei 
comuni e, quindi, proprio di prevedere dei monitor-
aggi, ma anche dei momenti di formazione sia per le 
strutture tecniche, sia per le parti politiche. 
L’indagine ha permesso di individuare alcune possibili 
soluzioni sui temi critici che sono stati individuati. 
Il primo è sicuramente quello di realizzare una buo-
na governance per favorire lo sviluppo locale senza la 
creazione di frammentazioni e sovrapposizioni. Va chi-
arita la regia fra i diversi soggetti che si citavano prima 
(Stato, regioni e città metropolitane), in modo tale da 
garantire un quadro normativo complessivo omogeneo 
sul livello nazionale e promuovere dal basso da parte 
degli amministratori un coinvolgimento nella program-
mazione e pianificazione sia delle fusioni, sia delle un-
ioni nell’ambito della città metropolitana o delle future 
aree vaste. 
Va ribadita la necessità che i comuni si organizzino per 
gestire funzioni e servizi secondo standard predefini-
ti, mettendo in comune risorse umane e finanziarie in 
ottemperanza al principio di uguaglianza tra cittadini 
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e ai princìpi di adeguatezza, proporzionalità, sussidiar-
ietà, efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa a 
prescindere dal criterio demografico e tenendo conto, 
come si diceva prima, degli ambiti ottimali da diversi 
punti di vista, non solo quello demografico. 
Sussiste anche la possibilità che non necessariamente 
siano le unioni il modello di riferimento, ma sicura-
mente l’obiettivo deve essere omogeneo, cioè quello 
di garantire standard predefiniti minimi di servizi nella 
gestione delle funzioni. 
Devono essere poi favorite le fusioni fra comuni con 
norme ordinamentali e finanziarie di favore, ma facen-
do attenzione a non incentivare fusioni innaturali. Mi 
riferisco alla tendenza per i comuni a cercare la fusione 
non perché ci siano effettivamente delle sinergie terri-
toriali, ma per evitare i default che magari derivano da 
altri elementi.
Va prestata particolare attenzione anche alla nor-
mazione delle fusioni per incorporazione, che sarà un 
nuovo fenomeno a cui probabilmente assisteremo nei 
prossimi anni. 
E’ necessario restituire ai comuni l’autonomia fiscale, 
in quanto va garantito anche il fatto che l’elezione di-
retta determini una responsabilità vera e reale da parte 
degli amministratori. 
Occorre ancora riordinare la normativa di settore, met-
tere mano al nuovo Testo degli enti locali, per ottenere 
anche una semplificazione e una razionalizzazione 
delle norme, e chiarire i diversi ruoli dei soggetti che 
sono presenti nell’ordinamento dalle aree vaste agli 
ambiti ottimali, ai comuni alle unioni e fusioni. 
È importante anche attivare un sistema di monitorag-
gio puntuale, in modo tale da poter supportare i comu-
ni che vanno verso la scelta dell’unione o della fusione 
e, come dicevo prima, anche un sistema di formazione 
e di accompagnamento per amministratori e funzion-

Unioni e fusioni di Comuni

ari in questi processi. 
Ad indagine conclusa rimane, come ultima opzione, 
da verificare se le norme attualmente presenti nel 
Testo unico degli enti locali supportino a sufficienza 
gli amministratori nello svolgimento del proprio ruolo, 
in particolare per quanto attiene al fattore tempo. La 
riduzione del numero dei consiglieri e degli assessori 
nelle Giunte comunali, la riduzione dei riconoscimenti 
dei permessi di assenza dal lavoro e altri aspetti stan-
no, a nostro avviso, riducendo la possibilità da parte 
dei cittadini di prestare servizio anche temporaneo 
presso le comunità. Si tratta, quindi, di verificare che 
effettivamente le norme che sono rimaste nel nostro 
ordinamento consentano sia ai lavoratori dipendenti, 
pubblici o privati, sia ai lavoratori autonomi e ai pro-
fessionisti di poter scegliere liberamente di prestare 
servizio presso le proprie comunità senza dover rinun-
ciare al lavoro o senza vedersi penalizzati nelle carriere 
future.

Approfondimenti e indagine conoscitiva da me pro-
mossa
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Pubblica Amministrazione
Obiettivo della riforma della Pubblica Amministrazione, 
che si avvia oggi verso il cosiddetto “terzo tempo” è 
rimettere al centro dello Stato il cittadino e le imprese.  
Questo provvedimento propone dunque all’amminis-
tratore pubblico una grande sfida culturale, chiamato 
a diventare compartecipe di un processo di modern-
izzazione del nostro Paese. L’istituzione del ruolo uni-
co, la mobilità della dirigenza, gli incarichi a termine, 
la concorrenza professionale tra i dirigenti, la central-
izzazione dei concorsi e i criteri di valutazione pon-
gono le basi per ritornare al merito e per assicurare 
una dirigenza adeguata ad una Pubblica Amministrazi-
one che dialoga e collabora con cittadini e imprese.  
Oggettivamente, questa legge segna una svolta, 
costituisce una soluzione di continuità, proietta su 
uno scenario nuovo, potenzialmente idoneo a re-
alizzare un cambiamento vero e profondo del po-
tere pubblico. Un cambiamento teso ad assicura-
re la tempestività e l’efficacia del potere stesso ed a 
caratterizzarne il ruolo in chiave collaborativa – e 
non più autoritaria e unilaterale – con la società.  

Il momento centrale delle linee di intervento nel settore 
può essere individuato nell’approvazione, dapprima, 
del decreto-legge 90/2014, recante misure di sempli-
ficazione nella p.a., e, quindi, della legge di riorganiz-
zazione della pubblica amministrazione (124/2015), 
che ha portato all’adozione di numerosi provvedimenti 
di riforma vertenti su ampi settori dell’amministrazione 
e sulle norme che disciplinano il procedimento ammin-
istrativo.
Le finalità dell’intervento di riforma sono state, in par-
ticolare: riorganizzare l’amministrazione statale e la 

dirigenza pubblica; proseguire e migliorare l’opera di 
digitalizzazione della p.a.; riordinare gli strumenti di 
semplificazione dei procedimenti amministrativi; elab-
orare testi unici delle disposizioni in materie oggetto 
di stratificazioni normative; definire un nuovo quadro 
normativo volto a ridurre e a semplificare tempi e pro-
cedure e a valorizzare le previsioni sulla trasparenza. 
In fase di attuazione sono state esercitate la maggior 
parte delle deleghe previste, previo parere delle Com-
missioni parlamentari.
Sulla legge di riorganizzazione della p.a. è peraltro in-
tervenuta la sentenza n. 251 del 2016 della Corte cos-
tituzionale con cui è stata dichiarata l’illegittimità cos-
tituzionale di alcune disposizioni di delega nella parte 
in cui, pur incidendo su materie di competenza sia 
statale sia regionale, prevedono che i decreti attuativi 
siano adottati sulla base di una forma di raccordo con 
le Regioni, che non è quella dell’intesa ma del semplice 
parere.
Per quanto concerne in particolare il pubblico impiego, 
le principali misure adottate dall’avvio della legislatura 
hanno riguardato la stabilizzazione dei precari, le mo-
dalità di accesso alla pubblica amministrazione, il con-
tenimento delle spese del personale, disposizioni per il 
ricambio generazionale e sulla mobilità obbligatoria e 
volontaria. La legge 124/2015 prevede inoltre un’am-
pia delega legislativa al Governo da esercitare entro il 
28 febbraio 2017 (su cui è parzialmente intervenuta 
la citata sentenza della Corte costituzionale n. 251 del 
2016).
 Pubblica amministrazione
La legge 7 agosto 2015, n. 124 di riforma della pubblica 
amministrazione ha delegato il Governo ad intervenire 
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in diversi settori con la finalità, in particolare, di rior-
ganizzare l’amministrazione statale nel suo complesso; 
proseguire e migliorare l’opera di digitalizzazione del-
la p.a.; riordinare gli strumenti di semplificazione dei 
procedimenti amministrativi; elaborare testi unici delle 
disposizioni in materie oggetto di stratificazioni norma-
tive.
Più nel dettaglio, le deleghe legislative hanno riguar-
dato: 
LICENZIAMENTO PER ASSENTEISMO NELLA PA 
AUTORITÀ PORTUALI: RIORGANIZZAZIONE, RAZIONAL-
IZZAZIONE E SEMPLIFICAZIONE 
RAZIONALIZZAZIONE FUNZIONI DI POLIZIA E ASSORBI-
MENTO DEL CORPO FORESTALE 
DIRIGENZA SANITARIA: MERITO E TRASPARENZA NELLE 
SCELTE 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE PUBBLICA E 
TRASPARENZA 
SOCIETÀ PARTECIPATE 
T.U. SUI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI INTERESSE ECO-
NOMICO GENERALE 
CODICE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE 
 SCIA: MODULI UGUALI IN TUTTO IL PAESE La SCIA (
CONFERENZA DEI SERVIZI: TEMPI CERTI DI CONCLU-
SIONE 
PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI: SEMPLIFICAZIONE E 
CELERITÀ 
Pubblico impiego
Per quanto concerne il pubblico impiego, le principali 
misure fin qui adottate riguardano la stabilizzazione dei 
precari, le modalità di accesso alla pubblica amminis-
trazione, il contenimento delle spese di personale ed il 
nuovo contratto.
Dal 1 gennaio 2018 le amministrazioni pubbliche avran-
no la possibilità di procedere al proprio piano straordi-
nario di assunzioni per il superamento del precariato 

nella PA:
Con la legge di bilancio per il 2018 vengono stanziate 
le risorse per garantire l’aumento in busta paga di 85 
euro medi mensili a tutti i dipendenti pubblici e la sal-
vaguardia del bonus 80 euro per i lavoratori che lo per-
cepivano. 
Con la circolare n. 3 del 2017, il Ministero della Fun-
zione Pubblica ha previsto l’assunzione di ben 50.000 
dipendenti precari della Pubblica Amministrazione. La 
stabilizzazione di dipendenti dello Stato con contratto 
precario partirà da gennaio 2018 e proseguirà per tutto 
il triennio 2018-2020. 
Saranno assunti a tempo indeterminato nei prossimi 3 
anni anche medici, infermieri e personale tecnico del 
SSN e ricercatori;
E’ inoltre sancito il divieto di stipulare nuovi contratti di 
lavoro precari. 
Per la prima volta, inoltre, gli assegni di ricerca ven-
gono equiparati a tutti gli effetti a contratti di lavoro a 
tempo determinato e co.co.co.; 
Firmato il nuovo contratto per le 450mila lavoratrici e 
lavoratori del comparto sicurezza e difesa della PA. Si 
tratta di aumenti a regime: si va da 125 euro circa al 
mese per le forze armate e 132 per la polizia. A questo 
si aggiungono gli arretrati che arriveranno in seguito: 
circa 556 euro per la polizia e 517 per le forze armate.

Pubblica Amministrazione
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Pubblica Sicurezza
Nel mese di aprile il Senato ha approvato in via defin-
itiva il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, nel tes-
to già approvato con modificazioni dalla Camera, che 
introduce disposizioni urgenti a tutela della sicurezza 
delle città.
Il provvedimento, che definisce la sicurezza urbana 
quale bene pubblico afferente alla vivibilità e al dec-
oro delle città, in primo luogo, provvede a realizzare 
un modello di governance trasversale e integrato tra i 
diversi livelli di governo, attraverso la sottoscrizione di 
appositi accordi tra Stato e Regioni e l’introduzione di 
patti con gli enti locali.
In secondo luogo, interviene prevalentemente sull’ap-
parato sanzionatorio amministrativo, al fine di preveni-
re fenomeni che incidono negativamente sulla sicurez-
za e il decoro delle città, anche in relazione all’esigenza 
di garantire la libera accessibilità degli spazi pubblici, 
prevedendo, tra l’altro, la possibilità di imporre il divi-
eto di frequentazione di determinati pubblici esercizi e 
aree urbane a soggetti condannati per reati di partico-
lare allarme sociale.
Il provvedimento ha come obiettivo di aumentare la si-
curezza dei cittadini con strumenti nuovi, coinvolgendo 
non solo le Forze dell’ordine, ma tutte le istituzioni del 
Paese e concentrandosi in particolare sulle città, pic-
cole, medie e grandi, ovverosia quelle aree purtroppo 
spesso più degradate e meno sicure e all’interno delle 
quali si scaricano le tensioni sociali oggi presenti nel-
la nostra società. Viene infatti affrontato un problema 
reale su cui da tempo si è soffermata l’attenzione delle 
amministrazioni comunali e in particolare dei sindaci, 
che costituiscono il primo riferimento sul territorio dei 
cittadini e che purtroppo spesso si trovano a fronteg-

giare difficoltà e problemi (anche ma non solo) di si-
curezza, senza disporre di risorse umane, professionali 
e finanziarie adeguate.
Il decreto-legge ha definito con chiarezza e per la prima 
volta il concetto di sicurezza pubblica. La sicurezza ur-
bana diventa dunque un bene pubblico, strettamente 
collegato al miglioramento della qualità della vita delle 
città. 
Pur non esistendo in Italia un’emergenza sicurezza (i 
reati sono in diminuzione ormai da anni e l’Italia è tra i 
Paesi europei con la percentuale di delitti più bassa, in 
particolare per quanto riguarda gli omicidi), è forte nel 
paese la domanda di sicurezza. I dati ci dicono infatti 
che non siamo di fronte ad una deriva dettata da un’es-
calation criminale, visto che il numero dei reati sta di-
minuendo, ma che essa è causata da una percezione 
diffusa, a cui contribuiscono l’inquietudine legata alla 
crisi, ma soprattutto il degrado urbano e un sentimento 
che, a causa del degrado, dell’incuria e del non governo 
di alcuni fenomeni, alimenta una sensazione di abban-
dono e amplifica l’idea di un far west, che esiste dav-
vero solo in alcune - poche - periferie urbane, ma non 
è e non può essere il modo che descrive la convivenza 
nelle nostre città e nel nostro Paese. Di fronte a questa 
diffusa domanda di sicurezza non basta quindi solo una 
risposta securitaria, di potenziamento e di migliora-
mento, pure necessario, dello straordinario lavoro che 
già svolgono le Forze dell’ordine, ma si tratta di creare 
le condizioni per combattere il degrado e risanare le 
periferie, di dare ai questori gli strumenti per preveni-
re i reati, ma anche per intervenire al fine di impedire 
il degrado, di sanzionare in modo concreto gli esercizi 
pubblici e commerciali che arrecano disturbo, vendono 
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alcolici ai minori o sono attrattivi per attività illecite e, 
ancora, di avere gli strumenti per sanzionare i compor-
tamenti che recano disturbo alla serena convivenza e 
al decoro.

Il punto forte di questa legge è l’idea di una collabo-
razione interistituzionale a tutela della sicurezza delle 
città e del decoro urbano. Grazie ad accordi tra Stato e 
Regioni e grazie all’istituzione di patti con gli enti locali, 
si vuole creare una nuova forma di governance tra i vari 
attori di governo del Paese, definendo ruoli e compe-
tenze con precisione. In tal modo lo Stato promuove 
accordi con Regioni e Comuni per realizzare la sicurezza 
integrata; così le competenze sono chiare e ogni sog-
getto istituzionale sa cosa fare senza sovrapposizioni. 
E soprattutto, si aumenta decisivamente il potere dei 
sindaci e dei Comuni nella prevenzione dei reati. I primi 
cittadini, infatti, potranno adottare ordinanze anche in 
presenza della necessità di interventi volti a superare 
situazioni di grave incuria e degrado; potranno inter-
venire sugli orari di vendita delle bevande alcoliche e 
sugli orari di apertura delle sale giochi.
Attraverso un sistema di sanzioni amministrative si 
vogliono prevenire fenomeni che incidono negativa-
mente sulla percezione di sicurezza e sul decoro delle 
città. Il provvedimento, infatti, si occupa di prevenzione 
e di repressione (due concetti che si muovono in paral-
lelo), senza però introdurre nuove leggi e senza dichi-
arare un inasprimento delle sanzioni già esistenti, solo 
a fini propagandistici. Anzi, la definizione di sicurezza 
urbana quale bene pubblico legato alla riqualificazione 
sociale, alla vivibilità e al decoro è un grande passo di 
civiltà che compie il nostro Paese.
La legge individua inoltre alcuni nuovi interventi per 
perseguire questa sicurezza pubblica: riqualificazione 
urbanistica, sociale, culturale; recupero delle aree deg-

radate, eliminazione dei fattori di esclusione sociale, 
prevenzione della criminalità; promozione della cultu-
ra del rispetto della legalità. A questi interventi, inoltre, 
si affiancano degli strumenti di prevenzione e repres-
sione, come le sanzioni amministrative e l’allontana-
mento temporaneo per chi limita la libera accessibilità 
e fruizione di alcuni luoghi pubblici come le stazioni fer-
roviarie e quelle nei confronti dei parcheggiatori abusi-
vi, delle persone in stato di ubriachezza, di chi esercita 
il commercio abusivo, al fine di tutelare aree turistiche 
e zone vicino a scuole e a sedi universitarie.
Viene inoltre ripristinata l’efficacia della disciplina 
dell’arresto in flagranza differito per i reati commessi in 
occasione di manifestazioni sportive e l’estensione di 
questo istituto ai reati violenti commessi in occasione di 
manifestazioni pubbliche. Questo arresto differito è un 
aspetto molto importante del provvedimento, perché 
consente alle Forze dell’ordine di lavorare in condizioni 
più sicure e con risultati certamente più incisivi.
Viene riconosciuto il ruolo della polizia locale nella si-
curezza integrata: non una polizia di serie B, ma una 
struttura cruciale perché conosce il territorio e ha 
relazione quotidiana con i cittadini.
Vengono ripristinati l’equo indennizzo e il rimborso sp-
ese di degenza per cause di servizio che furono elimi-
nati nel 2011. I Comuni con bilanci in ordine possono 
assumere agenti di polizia locale. 
Si è molto avvertito lo sforzo di collegare meglio pre-
venzione e repressione ma anche di tornare a parlare di 
periferie. Il tema delle periferie è un tema importante 
e non può essere una questione da sollevare soltanto 
in campagna elettorale. Oggi la gran parte delle per-
sone vive nelle periferie, anche dentro le grandi città, 
mentre chi vive nei centri storici è la larga minoranza 
delle stesse metropoli; tanta gente si sente comunque 
periferia. Questo è il risultato della crescita delle disu-
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guaglianze sociali e anche delle iniquità presenti nello 
stesso sviluppo economico. Aver rimesso questo tema 
al centro del dibattito sia un contributo politico da non 
sottovalutare.

Non deve prevalere la logica della paura, irresponsa-
bilmente alimentata da troppi soggetti politici, sociali, 
comunicativi e informativi, perché non porta da nes-
suna parte e non consente di intervenire sulle cause 
dei problemi che abbiamo di fronte. Il problema della 
sicurezza non si risolve con l’inasprimento infinito delle 
pene, con la creazione di muri e barriere, né tantom-
eno con l’autodifesa privata, per di più se armata. Oc-
corre un’intelligente azione che combini prevenzione e 
repressione e i patti per la sicurezza comprenderanno 
interventi di inclusione, di solidarietà sociale e di con-
trasto alla marginalità. 

Videosorveglianza
Il decreto legge sulla sicurezza urbana prevedeva al-
tresì lo stanziamento di 37 milioni di euro per finanzi-
are interventi di miglioramento della sicurezza urbana 
da parte dei Comuni. Il testo prevedeva che entro 90 
giorni dalla conversione del Decreto venissero stabilite 
le modalità di ripartizione del fondo e si potesse quin-
di procedere con gli interventi. Dal momento che i 90 
giorni sono stati superati abbondantemente ho ritenu-
to opportuno sollecitare il Governo tramite un’inter-
rogazione. Nel mese di dicembre ho ricevuto risposta 
all’atto di sindacato ispettivo ed il 24 gennaio 2018 la 
Conferenza Unificata ha dato parere favorevole alle 
linee generali per la promozione della sicurezza urba-
na. Via libera quindi allo scambio di informativo qual-
ificato tra polizia locale e lo forze dello stato anche con 
accesso al CED interforze da parte della vigilanza ur-

bana. Saranno implementati i sistemo di videosorvegli-
anza, le telecamere di lettura targhe e analisi video, le 
centrali operative interconnesse e la formazione con-
giunta degli operatori. Questo provvedimento rappre-
senta un elemento molto importante soprattutto per 
quei Comuni che vogliono potenziare e meglio qualifi-
care l’azione di contrasto dell’insicurezza. Gli impianti 
di videorveglianza cittadina dovranno essere censiti e 
valorizzati e messi a disposizione delle forze di polizia 
locale e dello stato. A breve invece il Ministero dell’In-
terno dovrebbe disciplinare l’erogazione dei finanzia-
menti previsti dal “pacchetto sicurezza” in materia di 
videosorveglianza. 
I miei emendamenti:
http://parlamento17.openpolis.it/emendamen-
to/232725

http://parlamento17.openpolis.it/emendamen-
to/231076
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Rappresentanza di genere
I diritti delle donne nella sfera pubblica, dal lavoro al 
welfare, sono ancora molto lontani dall’essere affer-
mati compiutamente. C’è a mio avviso una correlazi-
one molto stretta tra sviluppo del Paese e gender gap, 
quel gender gap che colloca il nostro Paese in fondo 
alla graduatoria mondiale per tasso di discriminazione 
di genere. La presenza delle donne nelle assemblee 
elettive non riguarda semplicemente le donne ma la 
natura della democrazia, la sua capacità di includere, 
di accogliere punti di vista diversi, di rappresentare e 
governare una società complessa come la nostra.  
L’articolo 51, primo comma, della Costituzione, recita 
che tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono 
accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti 
dalla legge. A seguito di una modifica del 2003 (L. Cost. 
n. 1/2003) è stato aggiunto un periodo secondo cui la 
Repubblica promuove con appositi provvedimenti le 
pari opportunità tra donne e uomini.
L’articolo 117, settimo comma, Cost. (introdotto dalla L. 
Cost. n. 3/2001) prevede inoltre che “Le leggi regionali 
rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità 
degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale 
ed economica e promuovono la parità di accesso tra 
donne e uomini alle cariche elettive.” Analogo princi-
pio è stato introdotto negli statuti delle regioni ad au-
tonomia differenziata dalla legge costituzionale n. 2 del 
2001.
Il cammino della democrazia paritaria ha segnato nelle 
ultime due legislature alcune tappe molto importanti 
volte a promuovere l’equilibrio di genere all’interno 
delle assemblee elettive locali, europee e nazionali: la 
L. 215/2012 per le elezioni comunali; la L. 56/2014 per 

le elezioni - di secondo grado - dei consigli metropoli-
tani e provinciali; la L. 65/2014 per le elezioni europee; 
la L. 52/2015 per le elezioni della Camera, che ha tro-
vato applicazione dal 1° luglio 2016; la L. 20/2016 per 
le elezioni dei consigli regionali.
Nel febbraio del 2013 sono state elette in Parlamen-
to 198 deputate, pari al 31,4 per cento degli onorev-
oli, contro il 16,3 per cento del 2006, il 20,2 per cento 
del 2008, mentre, alle ultime elezioni europee (2014) 
le donne elette nella delegazione italiana sono state il 
39,7 per cento, contro il 22,2 per cento del 2000. 
Ulteriori tentativi di rafforzare ed incoraggiare il con-
cetto di democrazia paritaria sono stati fatti anche 
di recente con il varo della nuova legge elettorale 
(n.165/2017) cosiddetta “Rosatellum bis”. Sono stati 
votati ed approvati in commissione Affari Costituzion-
ali due miei emendamenti che prevedono specifiche 
disposizioni per garantire la rappresentanza di genere. 
Prima dell’approvazione della legge elettorale attuale, 
la I commissione Affari Costituzionali, aveva iniziato 
l’esame del “Rosatellum” che però si è arenata a causa 
di uno scontro sulla questione del voto segreto. I miei 
emendamenti, presentati alla prima versione del Ro-
satellum, sono stati posposti nella nuova proposta di 
legge elettorale, subendo però una riformulazione. 
In primo luogo, a pena di inammissibilità, nella succes-
sione interna delle liste nei collegi plurinominali, sia 
della Camera sia del Senato, i candidati devono essere 
collocati secondo un ordine alternato di genere. Al con-
tempo, alla Camera è previsto che nel complesso delle 
candidature presentate da ogni lista o coalizione di liste 
nei collegi uninominali a livello nazionale, nessuno dei 
due generi può essere rappresentato in misura superi-
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ore al 60 per cento, con arrotondamento all’unità più 
prossima. Inoltre, nel complesso delle liste nei collegi 
plurinominali presentate da ciascuna lista a livello nazi-
onale, nessuno dei due generi può essere rappresenta-
to nella posizione di capolista in misura superiore al 60 
per cento, con arrotondamento all’unità più prossima. 
Al Senato le medesime previsioni sono stabilite a livello 
regionale.
Nonostante gli indubbi miglioramenti, non dobbiamo 
dimenticarci che l’Italia resta nelle ultime posizioni, se 
la si confronta con altri Paesi europei, e che il cammino 
verso una reale uguaglianza, che riconosca le differen-
ze, è ancora purtroppo lungo e pieno di ostacoli, basti 
pensare che il Fondo monetario internazionale, nel suo 
ultimo rapporto sui danni del sessismo, ha certificato 
che l’Italia potrebbe crescere di ben il 15 per cento in 
più, se solo riuscisse a liberarsi dai lacci delle discrim-
inazioni di genere. Non parliamo, dunque, soltanto di 
rappresentanza, ma anche di equilibrio economico, be-
nessere complessivo, sviluppo. 
Il nostro Paese, anche attraverso le riforme portate 
avanti dal Governo a guida PD, si è messo sulla giusta 
via, avviandosi a diventare una democrazia moderna 
e matura. Il Parlamento della VXII legislatura è stato il 
più rosa della Repubblica italiana, per questo motivo 
abbiamo il dovere di continuare su questa strada per 
facilitare e ad accompagnare questo cambiamento. 

Proposta emendativa pubblicata nel Bollettino delle Gi-
unte e Commissioni del 04/06/2017
approvato
Alla parte consequenziale relativa all’articolo 1, com-
ma 7, lettera d), capoverso 3.1, aggiungere, in fine, le 
parole: e nel complesso delle liste circoscrizionali pres-
entate da ciascuna lista a livello nazionale, nessuno dei 
due sessi può essere rappresentato in misura superi-

ore al 60 per cento, con arrotondamento all’unità più 
prossima, nella posizione di capolista. L’Ufficio centrale 
nazionale assicura il rispetto di quanto previsto dal 
presente comma, in sede di verifica dei requisiti di cui 
all’articolo 22, primo comma, numero 6-bis).

Proposta emendativa pubblicata nel Bollettino delle Gi-
unte e Commissioni del 05/06/2017
approvato
Alla parte conseguenziale relativa all’articolo 2, 
comma 4, aggiungere, in fine, la seguente lettera: 
d)  dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:  
«4-bis. Nel complesso delle liste regionali presentate 
da ciascuna lista, nessuno dei due sessi può essere rap-
presentato in misura superiore al 60 per cento, con ar-
rotondamento all’unità più prossima, nella posizione di 
capolista. L’Ufficio centrale nazionale assicura il rispet-
to di quanto previsto dal presente comma, in sede di 
verifica dei requisiti di cui all’articolo 22, primo comma, 
numero 6-bis)

Rappresentanza di genere
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Violenza contro le donne
Secondo i dati del primo rapporto sulla violenza contro 
le donne dell’Agenzia europea per i diritti fondamen-
tali presentato a Bruxelles nel 2014, sono 62 milioni le 
donne in Europa che hanno subito violenze fisiche o 
sessuali (o entrambe) a partire dall’adolescenza.
Una su tre di tutte quelle tra i 15 e i 74 anni che vivono 
nei 28 Paesi dell’Unione Europea.
Non solo, quasi sette su dieci (il 67%) tra coloro che 
hanno subito abusi dal partner non lo hanno denuncia-
to, né si sono rivolte a centri antiviolenza. La percentu-
ale sale al 74% se gli abusi sono commessi da persone 
diverse dal partner.
L’Italia, secondo il rapporto, è ai livelli più bassi dopo le 
repubbliche post socialiste per denuncia: le donne che 
riferiscono di aver subito violenze da un partner o un 
ex sono il 19% e quelle che ammettono abusi psicolo-
gici sono il 38% (contro il 43% della media Ue). Per le 
molestie la percentuale sale al 51% (la media Ue è del 
55%, la punta è l’81% della Svezia). C’è una tendenza 
diffusa a non riportare alle autorità la violenza subita 
dalle donne, anche se negli ultimi anni, secondo gli ul-
timi dati Istat, è migliorata la fiducia verso le forze di 
polizia e il numero delle denunce.
La recrudescenza dei casi dì femminicidio e di violen-
za sulle donne ci inducono a pensare che nonostante 
siano state messe a punto nuove norme, molto altro 
ci sia ancora da fare per arginare una situazione emer-
genziale.
Illuminanti sono le parole del Presidente Mattarella: “i 
femminicidi sono una piaga che costituisce un oltrag-
gio sia alla dignità umana che alla convivenza. Una pia-
ga inammissibile in un Paese moderno e civile come 
l’Italia”.

In questa legislatura, appena conclusa, sono state ap-
provate moltissime norme per contrastare la violenza 
contro le donne e numerosi sono gli interventi legisla-
tivi che hanno rafforzato gli strumenti di tutela per le 
vittime vulnerabili: ci siamo mossi con decisione nella 
direzione tracciata dalle Convenzioni internazionali e 
dalla Direttiva UE sulla tutela delle vittime di reato, la 
n. 2012/291UE.
I nostri interventi principali: legge 27 giugno 2013, n. 
77: Ratifica della Convenzione del Consiglio d’Europa 
cd. di Istanbul (2011) sulla prevenzione e la lotta con-
tro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica. Che riconosce espressamente la violenza 
contro le donne quale violazione diritti umani; l’Italia è 
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stata tra i primi Paesi europei a ratificarla, approvando 
all’unanimità — il 19 giugno 2013. La Convenzione è 
alla base della nostra iniziativa antifemminicidio; leg-
ge 15 ottobre 2013, n. 119, conversione DL. 93/2013 
(disposizioni urgenti contro la violenza di genere) con-
tiene disposizioni per prevenire e reprimere la violen-
za domestica e di genere, ha introdotto misure quali 
un’aggravante per i delitti contro la vita e l’incolumità 
individuale, contro la libertà personale nonché per i 
maltrattamenti in famiglia, da applicare se i fatti sono 
commessi in danno o in presenza di minori; ha modifi-
cato e integrato il reato di atti persecutori (art. 612-bis, 
c.d. stalking), con particolare riferimento al regime del-
la querela di parte, rendendola irrevocabile se il fatto 
è stato commesso mediante minacce reiterate e aggra-
vate; in tutti gli altri casi, comunque, una volta pres-
entata la querela, la rimessione potrà avvenire soltanto 
in sede processuale, mentre il delitto resta persegui-
bile d’ufficio se il fatto è commesso nei confronti di un 
minore o di una persona con disabilità, nonché quando 
il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve 
procedere d’ufficio; si consentono le intercettazioni 
quando si indaga per stalking; ha introdotto la misura 
di prevenzione dell’ammonimento del questore anche 
per la violenza domestica, sulla falsariga di quanto già 
previsto per il reato di stalking; sempre per tutelare le 
vittime sono state inserite alcune misure relative all’al-
lontanamento - anche d’urgenza - dalla casa familiare 
e all’arresto obbligatorio in flagranza dell’autore delle 
violenze.
In merito, la Camera ha introdotto la possibilità di op-
erare anche un controllo a distanza (c.d. braccialetto 
elettronico) del presunto autore di atti di violenza do-
mestica; prevede specifici obblighi di comunicazione 
da parte dell’autorità giudiziaria.
Con tale provvedimento si è inoltre previsto per la pri-

ma volta un Piano d’azione straordinario contro la vio-
lenza sessuale e di genere:
Decreto Ministeriale 15 luglio 2014 - del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali - è stato approva-
to il Piano Triennale delle azioni positive per il trien-
nio 2014-16, un documento programmatico finalizzato 
all’adozione di azioni positive all’interno del contesto 
organizzativo e di lavoro e all’armonizzazione delle at-
tività per il perseguimento e l’applicazione dei principi 
di pari opportunità tra uomini e donne.
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Conferenza Uni-
ficata Stato/Regioni/province autonomi/autonomie 
locali, INTESA 27 novembre 2014: per definire i requi-
siti minimi dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio, 
prevista dall’articolo 3, comma 4, del D.P.C.M. del 24 
luglio 2014.
Decreto Legislativo 15 giugno 2015, n. 80: Misure per 
la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lav-
oro, in attuazione dell’articolo 1, commi 8 e 9, della leg-
ge 10 dicembre 2014, n, 183. Introdotto un congedo 
retribuito di tre mesi per le lavoratrici dipendenti e per 
le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coor-
dinata e continuativa vittime di violenza di genere che 
potrà servire per l’inserimento in percorsi di protezi-
one relativi alla violenza subita.
Legge 13 luglio 2015, n. 107: Riforma del sistema na-
zionale di istruzione e formazione (buona scuola) e 
delega per il riordino delle disposizioni legislative vi-
genti. Gomma 16. Il piano triennale dell’offerta form-
ativa assicura l’attuazione dei principi di pari opportu-
nità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado 
l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della 
violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al fine 
di informare e di sensibilizzare gli studenti, i docenti e 
i genitori.
Legge 28 dicembre 2015, n. 208: è stato introdotto, 
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con la legge di Stabilità per il 2016 di un percorso “ad 
hoc” di protezione delle vittime di violenza già speri-
mentato in alcuni ospedali italiani da qualche anno che 
viene ora esteso all’intero territorio nazionale che in-
tende assicurare un accesso privilegiato alle cure sani-
tarie alle donne che abbiano subito maltrattamenti ed 
abusi. In via di definizione le linee guida.
Istituzione al Senato della Commissione parlamentare 
di inchiesta sul femminicidio nonché su ogni forma di 
violenza di genere - 18 gennaio 2017.
Si è intervenuti sull’articolo 612-bis del codice penale, 
adeguando i limiti di pena alla gravità del fatto e ren-
dendo applicabile ai responsabili, ove ne ricorrano le 
condizioni, anche le più gravi misure cautelari person-
ali. Ricordiamo tutti l’intervento normativo in tema di 
custodia cautelare in carcere, approvato da questo Par-
lamento, e anche l’applicazione di questa misura ai rea-

ti di cui all’articolo 612-bis quando si parla di custodia 
cautelare in carcere.
Sempre sul versante processuale, si è intervenuti es-
cludendo il reato di atti persecutori dal novero di quelli 
in relazione ai quali è possibile applicare l’istituto del 
proscioglimento per particolare tenuità del fatto. Nella 
prospettiva di affinare ulteriormente il sistema di tu-
tela, sempre nel 2013 sono state introdotte misure di 
prevenzione, quali l’ammonimento, finalizzato all’an-
ticipazione della tutela delle donne e di ogni vittima di 
violenza domestica. Tale strumento preventivo è stato 
diffusamente applicato, come emerge dai dati comu-
nicati dal Ministero dell’interno, e nel periodo 2011-
2016 sono stati emessi complessivamente 6.400 prov-
vedimenti. Ulteriori prospettive su tale fronte si aprono 
con la riforma del codice antimafia recentemente ap-
provato, che prevede tra l’altro l’applicazione, anche 
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ai soggetti indiziati del delitto di atti persecutori, delle 
misure di prevenzione personali più incisive.
Sempre l’obiettivo di tutelare i soggetti più deboli ha 
ispirato ulteriori recenti iniziative del Governo, attra-
verso le quali si è inteso delineare un vero e proprio 
statuto delle persone vulnerabili, attraverso una disci-
plina generalizzata per la protezione, l’assistenza e la 
tutela di ogni persona offesa dal reato. In attuazione 
della direttiva “vittime di reato”, il decreto legislativo 
n. 212 del 15 dicembre 2015, in vigore dal 20 gennaio 
2016, ha infatti apprestato un adeguato apparato dif-
ensivo per tutte le vittime di reato, soprattutto le più 
vulnerabili; sistema ulteriormente affinato con l’adoz-
ione del decreto legislativo n. 122 del 2016, che ha is-
tituito un fondo destinato al ristoro patrimoniale delle 
vittime di reati intenzionali violenti. 
La legge di Bilancio per il 2018 ha inoltre introdotto al-
cune norme a favore delle donne vittime di violenze e 
soprusi:
Si prevede un incentivo alle cooperative sociali per le 
assunzioni a tempo indeterminato, nel 2018, di donne 
vittime di violenza di genere inserite in appositi percor-
si di protezione debitamente certificati. Il contributo 
ammonta ad 1 milione di euro annui, a sgravio delle 
aliquote per l’assicurazione obbligatoria previdenziale 
ed assistenziale dovute relativamente alle lavoratrici e 
lavoratori assunti. 
Si introducono norme a tutela delle donne che de-
nunciano le molestie sessuali sui luoghi di lavoro. La 
tutela consiste nell’annullamento di qualunque misura 
discriminatoria quali eventuali trasferimenti, deman-
sionamenti, licenziamenti fatti a causa della denuncia 
di molestie. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio 
è nullo. Inoltre, si sostengono i contenuti dell’accordo 
sottoscritto da Confindustria e sindacati nel 12 2016 
e si incoraggiano azioni di formazione e informazione 

per prevenire le molestie sul lavoro.
Si estende alle lavoratrici domestiche il diritto al 
congedo per motivi connessi al percorso di protezione 
(debitamente certificato) relativo alla violenza di ge-
nere.
C’è poi l’approvazione al Senato, sul finire della legis-
latura, della proposta di legge A.S. 2719 sugli orfani di 
crimini domestici che introduce nel nostro ordinamen-
to maggiori tutele per tutti coloro che restano orfani in 
seguito ad un delitto compiuto in ambito domestico. 
Con questa legge si introducono norme rilevantissime: 
il gratuito patrocinio alle vittime, sia in sede penale che 
civile, a prescindere dalla capacità di reddito; si eq-
uipara l’aggravante dell’ergastolo, per l’omicidio, delle 
relazioni personali, anche ai coniugi; si introduce l’ob-
bligo di sequestro conservativo dei beni dell’autore di 
reato in presenza di figli minorenni o maggiorenni non 
economicamente autosufficienti; l’assegnazione di una 
provvisionale senza aspettare la fine del processo pe-
nale a favore degli orfani di crimine domestico, quindi 
anticipando un sostegno economico agli orfani, sem-
pre in attesa della conclusione del processo penale; la 
sospensione della successione ereditaria in pendenza 
di giudizio penale; la dichiarazione automatica di inde-
gnità alla successione in caso di condanna definitiva; la 
sospensione di indegnità a succedere anche verso i figli 
che uccidono i propri genitori per accedere alla eredità; 
la sospensione del diritto alla pensione di reversibilità; 
la titolarità delle quote del genitore autore di reato rin-
viato a giudizio a favore dei figli delle vittime, quindi 
senza anche qui aspettare la conclusione del proces-
so; semplificazioni nel cambio del cognome; possibilità 
di istituire gli sportelli di sostegno alle vittime; deca-
denza dall’assegnazione dell’alloggio pubblico per gli 
autori di crimini domestici. In concomitanza la legge 
di bilancio per il 2018 ha aumentato di 2,5 milioni di 
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euro, per ciascun anno del triennio 2018-2020, il Fon-
do di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di 
tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell’usura e dei 
reati intenzionali violenti da destinare all’erogazione di 
borse di studio, spese mediche e iniziative assistenziali 
in favore degli orfani per crimini domestici, orfani di 
madre a seguito di omicidio commesso dall’autore di 
stalking nei confronti della medesima vittima, di omi-
cidio a seguito di violenza sessuale e violenza sessuale 
di gruppo; le stesse somme andranno a finanziare l’in-
serimento lavorativo degli orfani.
Con DPCM del 7 luglio 2015, è stato adottato il piano 
d’azione straordinario finalizzato alla prevenzione del-
la violenza di genere. In tale ambito è prevista una 
capillare rete informativa tra forze dell’ordine, presidi 
sanitari e istituzioni pubbliche. È stato istituito presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento 
delle pari opportunità un numero verde nazionale a fa-
vore delle vittime degli atti persecutori per un servizio 
di pronta e prima assistenza psicologica e giuridica. 
Presso l’Arma dei carabinieri è prevista un’apposita 
sezione con competenze specifiche e sono stati inol-
tre istituiti i Fondi di solidarietà a livello territoriale e 
sportelli di tutela. Particolare attenzione è stata poi ris-
ervata al tema della formazione e quanto al personale 
della magistratura, diversi uffici giudiziari requirenti, 
hanno istituito gruppi di lavoro specializzati nella tutela 
delle fasce deboli. La legge di bilancio 2017 ha aumen-
tato fondi di altri 5 milioni di euro: complessivamente, 
per l’anno in corso sono stati destinati al Piano e ai cen-
tri antiviolenza e case rifugio 21,7 milioni di euro e ol-
tre 70 milioni di euro sul fondo per le pari opportunità. 
Nel mese di novembre 2017 è stato adottato il Nuo-
vo Piano nazionale anti-violenza valido per il prossimo 
triennio 2017-2020. Nel corso dell’esame della legge 
di bilancio per il 2018 il capitolo 2108 (Fondo per le 

pari opportunità), viene rifinanziato per circa 45 mil-
ioni di euro per ciascun anno del triennio 2018-2020. 
Nel complesso, le previsioni del bilancio integrato per 
la promozione e la garanzia delle pari opportunità sono 
pari a 69,2 milioni di euro per il 2018, 67,3 milioni per 
il 2019 e di 62,3 milioni di euro per il 2020.

Il DPCM 12 gennaio 2017, recante «Definizione ed ag-
giornamento dei livelli essenziali di assistenza» prevede 
che nell’ambito dell’assistenza distrettuale, domiciliare 
e territoriale, il Servizio sanitario nazionale garanti-
sca alle donne, ai minori, alle coppie e alle famiglie, le 
prestazioni, anche domiciliari, mediche specialistiche, 
diagnostiche e terapeutiche, psicologiche e psicotera-
peutiche, e riabilitative necessarie ed appropriate in 
diversi ambiti di attività, alcuni dei quali sono specifica-
mente dedicati alle vittime di violenza sessuale e di ge-
nere. L’impegno da mettere in campo per contrastare 
ed eliminare la violenza di genere non può prescindere 
dal raggiungimento della piena eguaglianza tra i sessi. 
Il sistema educativo, contro questa piaga, può e deve 
giocare un ruolo di primissimo piano favorendo l’emer-
sione delle situazioni di violenza già in atto, al fine di 
proteggere le vittime ma soprattutto puntando sulla 
prevenzione. Tra le norme che riguardano il mondo 
della scuola voglio ricordare: il comma 16 dell’art.1 
della L.107 del 2015 (buona scuola) dando attuazione 
all’art. 14 della Convenzione di Istanbul, stabilisce che: 
“Il piano triennale dell’offerta formativa assicura l’attu-
azione dei principi di pari opportunità promuovendo 
nelle scuole di ogni ordine e grado l’educazione alla 
parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di ge-
nere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e 
di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori sulle 
tematiche indicate dall’articolo 5, comma 2, del decre-
to-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modifi-
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cazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 11”.
Nel mese di ottobre 2017 sono state pubblicate le linee 
guida nazionali per introdurre nelle scuole il rispetto 
delle diversità e per contrastare violenze e discrimina-
zioni tra i banchi prevede. 
Il tavolo di lavoro avviato dal MIUR, in collaborazione 
con l’Associazione Editori Italiani, per promuovere una 
riflessione su linguaggio e contenuti dei libri di testo, 
per la valorizzazione delle tematiche inerenti le differ-
enze di genere, la valorizzazione del contributo delle 
donne in tutte le discipline, e il superamento degli ste-
reotipi sessisti. Il complesso delle iniziative illustrate 
testimonia la costante, effettiva, attenzione riservata 
alla violenza di genere. E’ evidente che ancora non bas-
ta e che molto c’è da fare però la strada imboccata è 
quella giusta, nel solco dell’attenzione, della determi-
nazione, di fare passi in avanti e non indietro su una 
materia che interessa tutti. E’ davvero importante che 
si dia un segnale di sicurezza alle tante donne, vittime 
e non solo, di queste forme di violenza cieca, bisogna 
dare voce a queste persone che più che mai hanno bi-
sogno di un intervento forte dello Stato, e di sentire la 
presenza delle Istituzioni nei fatti e non a parole.
La XVII° legislatura, come ho finora evidenziato, è stata 
caratterizzata per i molti provvedimenti che si sono ad-
ottati in materia di contrasto della violenza alle donne, 
dalla ratifica della Convenzione di Istanbul, all’intro-
duzione di modifiche al codice penale e di procedura 
penale per inasprire le pene di alcuni reati, più spesso 
commessi in danno di donne, all’approvazione del Pi-
ano d’azione straordinario contro la violenza di genere 
alla previsione di stanziamenti per il supporto delle vit-
time.
Ciò nondimeno la violenza sessuale nonché quella di 
genere rimane un fenomeno strutturale delle nostre 
società, come i più recenti dati Istat confermano regis-
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trando una costanza del fenomeno negli anni (a differ-
enza degli omicidi in netto calo) e con una grave recru-
descenza dei fatti.
Per questo il nostro obiettivo deve essere quello di 
mettere a sistema e rendere conoscibile e, soprattutto, 
possibile l’accesso per le donne ad una così considerev-
ole mole di interventi e di nuovi strumenti: lavorare 
sempre di più sull’accoglienza e sull’accompagnamento 
della vittima di violenza verso I’ “emersione”, la denun-
cia e la consapevolezza di non essere sola: per arrivare 
a questo, però, è necessario puntare sempre di più sul-
la formazione di tutti gli “attori” chiamati ad operare 
nei presidi strategici per evitare, in qualunque modo, 
di incorrere nell’insidiosa trappola della “vittimizzazi-
one secondaria”. Con questa intenzione e con gli stru-
menti adeguati, quali quelli che ci stiamo dando e che, 
in divenire, continueremo a mettere a punto, si potrà 
finalmente arrivare ad un cambio di passo culturale 
profondo e determinante, puntando con determina-
zione al monitoraggio del fenomeno, all’educazione e 
formazione delle nuove generazioni per fare in modo 
che a tutti i livelli d’istruzione si promuovano, i valori 
egualitari e la prevenzione di comportamenti violenti e 
sessisti: perché il rischio di violenze ed aggressioni alle 
donne si riduce radicalmente.
https://parlamento17.openpolis.it/emendamenti-pre-
sentati-in-parlamento/marilena-fabbri/28635#
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Vigili del Fuoco
Per diversi anni – durante i governi Berlusconi – sono state 
bloccate le assunzioni di nuovi vigili del fuoco, un blocco 
analogo a quello applicato ad altri settori della Pubblica 
amministrazione. Il Partito Democratico, sostenendo l’azi-
one di Governo, ha dimostrato, in questa legislatura appe-
na conclusa, un’attenzione diversa, prima con l’assunzione 
di mille nuovi vigili del fuoco nel 2013, poi con l’aumento 
del turn over dal 25% al 55%, infine al 100%. Consapevo-
li dell’importanza di questo Corpo per tutto il territorio 
italiano, abbiamo proceduto con assunzioni straordinarie: 
1030 nel 2014 (con il decreto sulla P.A.), 250 nel 2015 (con 
il decreto per il Giubileo), 193 come anticipo del turn over 
2017 e 400 come aumento della dotazione organica nel 
2016, 400 nel 2017. Con le risorse aggiuntive della legge 
di bilancio 2018 sono state previste ulteriori 1300 assun-
zioni entro il 2022.

Grazie a questi provvedimenti e all’aumento del turn over 
al 100%, è stata completata anche la stabilizzazione dei 
vigili del fuoco discontinui iniziata nel 2007. Si avvia ad es-
sere esaurita nei prossimi mesi anche la graduatoria degli 
idonei del concorso prorogata nel corso di questi anni ed 
è stato inoltre bandito un nuovo concorso di 250 posti di 
vigile del fuoco di cui sono in corso le prove motorie.

Oltre all’emergenza del turn-over, l’azione di Governo si 
è concentrata su strumenti e mezzi moderni, adeguati 
alle emergenze. Dopo anni di tagli effettuati dai governi di 
centrodestra, noi abbiamo voluto invertire direzione.
Per gli automezzi nel 2014 abbiamo stanziato 42 milioni 
di euro distribuiti per i successivi 7 anni, e con la legge 
Madia abbiamo assegnato altri 23 milioni circa, anche per 
l’istituzione del numero unico europeo per le emergenze, 
il 112.
Per le dotazioni strumentali e le attrezzature altre risorse 

sono arrivate nel 2016: 50 milioni attribuiti dalla legge di 
stabilità 2016.
Per ammodernamento dei mezzi e dei dispositivi di pro-
tezione individuale dei vigili del fuoco: 30 milioni (per il 
triennio 2016-2018) previsti dal decreto-legge Enti Terri-
toriali e 5 milioni nel 2016 e 45 milioni per il 2017.
Abbiamo istituito un apposito Fondo per l’acquisto e l’am-
modernamento dei mezzi di forze di polizia e vigili del fuo-
co: 70 milioni nel 2017, 180 milioni per il periodo 2018-
2030.
E un Fondo per le emergenze (15 milioni nel 2013), con la 
possibilità di utilizzare i beni mobili sequestrati alla crimi-
nalità organizzata.

Con la riforma della Pubblica Amministrazione abbiamo 
riordinato e reso più efficiente l’ordinamento, le carriere 
e la disciplina del personale del Corpo dei vigili del fuo-
co, nell’ottica di valorizzare le professionalità presenti, di 
investire maggiormente sulla formazione e sulla preven-
zione. 
Inoltre, con il superamento del Corpo forestale dello Sta-
to, i vigili del fuoco hanno ereditato le competenza in 
materia di lotta agli incendi boschivi e spegnimento con 
mezzi aerei.
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Sono stati anni di intenso lavoro, per colmare le lacune 
e le carenze del passato, ma molto resta da fare e il nos-
tro impegno prosegue giorno dopo giorno. Nel corso del-
la XVII° legislatura il Parlamento ha approvato diverse 
misure riguardanti il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco. 
Voglio ricordare alcune tra le misure più significative che 
sono state approvate in questa legislatura appena trascor-
sa (norme, atti di sindacato ispettivo, emendamenti pres-
entati dalla sottoscritta approvati in sede parlamentare):
1) decreto-legge n. 93/2013, convertito con modificazioni 
dalla L. n. 119/2013. 
L’articolo 11  stanzia risorse finanziarie per garantire la 
funzionalità del Corpo al verificarsi di emergenze di pro-
tezione civile, istituendo nello stato di previsione del Min-
istero dell’interno uno specifico fondo emergenze per le 
anticipazioni delle immediate e indifferibili esigenze delle 
spese derivanti dalle attività di soccorso pubblico prestate 
dal Corpo nelle situazioni oggetto di dichiarazioni di stato 
di emergenza; nello specifico, è previsto l’utilizzo del Fon-
do per il pagamento delle somme necessarie per il trat-
tamento economico accessorio spettante al personale del 
Corpo stesso impegnato nelle menzionate emergenze. La 
dotazione del Fondo per l’anno 2013 è pari a 15 milioni 
di euro  e, a decorrere dall’anno 2014, sarà determinata 
annualmente con la legge di bilancio.
Si introduce la possibilità che i beni mobili sequestrati pos-
sono essere affidati dal tribunale in custodia giudiziale an-
che al Corpo nazionale dei vigili del fuoco per finalità di 
soccorso pubblico (oltre che per le finalità già stabilite dal 
codice antimafia). Qualora il sequestro riguardi mezzi spe-
ciali(autocarri,macchine operatrici ecc.) adatti agli usi pro-
pri del soccorso pubblico, questi devono essere destinati 
in via prioritaria ai vigili del fuoco;
Viene modificato il decreto legislativo n. 81 del 2008, in 
materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, al fine sia di inclu-
dere anche il Corpo dei vigili del fuoco nella specifica dis-
ciplina riservata alle Forze di polizia e alle Forze armate in 

materia di regole tecniche per la realizzazione, il funzion-
amento e il trattamento dei dati, del Sistema informativo 
per la prevenzione nei luoghi di lavoro (SINP), sia di con-
sentire al Corpo l’effettuazione in proprio delle verifiche 
periodiche delle attrezzature di lavoro, nonché delle attiv-
ità di formazione e di abilitazione del proprio personale 
all’utilizzo delle attrezzature stesse.
2) decreto-legge n. 101/2013(convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 125 del 2013) 
(articolo 8)  incrementa di 1.000 unità la dotazione organ-
ica della qualifica di vigile del fuoco e per la copertura dei 
posti portati in aumento, autorizza l’assunzione di person-
ale mediante il ricorso, in parti uguali, alle graduatorie di 
due concorsi già espletati, attingendo a tali graduatorie 
fino al loro esaurimento prima di procedere all’indizione 
di un nuovo concorso. Gli oneri derivanti dall’aumento 
dell’organico sono coperti mediante    corrispondente ri-
duzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del 
personale volontario del Corpo, il cui limite di spesa annu-
ale viene conseguentemente modificato. 
disciplina le funzioni spettanti ai Vigili del fuoco, relati-
vamente all’utilizzo della  componente aerea  ed estende 
l’applicabilità del regolamento sulla semplificazione della 
disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli 
incendi agli stabilimenti in cui sono presenti sostanze per-
icolose.
Nel corso dell’esame del provvedimento, è stata introdot-
ta una disposizione (comma 7-bis) che riconosce agli enti 
territoriali la facoltà di avvalersi del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco per la redazione dei piani di emergenza co-
munali e di protezione civile, previa stipula di un’apposita 
convenzione.
3) il decreto-legge n. 90/2014 
(art. 3),aumenta di 1.030 unità la dotazione organica della 
qualifica di vigile del fuoco autorizzando di conseguenza 
l’assunzione di 1.030 nuove unità, utilizzando per la gran 
parte le graduatorie di cui al DL 101/2013. I relativi oneri 
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vengono coperti con la riduzione degli stanziamenti per il 
personale volontario dei vigili del fuoco.
4) il decreto-legge n. 119/2014 ha stanziato risorse pari a 
2 milioni di euro per l’anno 2014, a 4 milioni di euro per 
l’anno 2015 e a 6 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2016 al 2021, per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
ai fini dell’acquisto di automezzi per il soccorso urgente;
5) la  legge di stabilità 2015  (L. 190/2014) ha rinviato lo 
svolgimento di alcune assunzioni per il personale relativa-
mente all’anno 2015 ed ha soppresso l’indennità di tras-
ferimento in Italia del personale residente all’Estero;
6) il decreto-legge 78/2015 autorizza l’assunzione straor-
dinaria di personale nei ruoli iniziali del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco di 250 unità, per l’anno 2015, per le 
esigenze di soccorso pubblico, connesse anche allo  svolg-
imento del Giubileo straordinario del 2015-2016;
7) la  legge di stabilità 2016  (L. 208/2015, art. 1, com-
ma 967), isituisce il Fondo per l’ammodernamento delle 
dotazioni strumentali e delle attrezzature anche di pro-
tezione personale in uso alle forze di polizia e al Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco (presso il MEF) con una dotazi-
one finanziaria di 50 milioni di euro per il 2016;
8) il decreto-legge 113/2016, ha autorizzato una spesa di 
10 milioni per l’ammodernamento dei mezzi e dei dispos-
itivi di protezione individuale del Corpo dei vigili del fuoco 
per ciascuno anno dal 2016 al 2018, attraverso una corris-
pondente riduzione del fondo speciale di conto capitale 
iscritto nell’ambito dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, utilizzando parzialmente 
l’apposito accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno (art. 6-bis, commi 3 e 4);
9) il D.Lgs. 177/2016, che, nell’ambito dell’assorbimento 
del Corpo forestale dello Stato (in atttuazione dell’art. 8 
della legge 124/2015), ha attribuito al Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco alcune specifiche competenze del Corpo 
forestale in materia di lotta attiva contro gli incendi bos-
chivi e spegnimento con mezzi aerei;

10) il decreto-legge 189/2016  autorizza la spesa di 5 mil-
ioni di euro per l’anno 2016 e 45 milioni per l’anno 2017 
per le seguenti finalità: ripristinare l’integrità del parco 
mezzi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; garantire 
l’attività di raccolta e trasporto del materiale derivante dal 
crollo degli edifici colpiti dall’evento sismico; assicurare lo 
svolgimento dell’attività di rimozione e trasporto delle 
macerie (art. 51, comma 4);
11)  la legge di bilancio 2017 (L. 232/2016) 
ha destinato specifiche risorse, nell’ambito di quelle stan-
ziate per il Fondo del pubblico impiego, per assunzioni a 
tempo indeterminato (per il 2017 e dal 2018, in aggiunta 
alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente) 
presso le amministrazioni dello Stato, inclusi i Corpi di 
polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Parte delle 
risorse del Fondo del pubblico impiego sono destinate 
all’incremento per dare attuazione alle previsioni della 
legge delega n. 124 del 2015 sulla revisione della discipli-
na in materia di reclutamento, stato giuridico e progres-
sione in carriera del personale delle forze di polizia e di 
ottimizzazione dell’efficacia delle funzioni del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco; in alternativa, tali risorse sono 
destinate al finanziamento della proroga, per l’anno 2017, 
del contributo straordinario pari a 960 euro su base an-
nua previsto dalla legge di stabilità 2015 (n. 208 del 2015 
all’articolo 1, comma 972) in favore del personale appart-
enente ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e alle forze armate non destinatario di un tratta-
mento retributivo dirigenziale.  
reca disposizioni per il riordino delle carriere del person-
ale non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co.  Per tale riordino, si prevede la destinazione di una 
quota parte delle risorse disponibili nei fondi incentivanti 
dello stesso personale (e derivanti dall’ottimizzazione e 
razionalizzazione si specifici settori di spesa), per un im-
porto massimo di 5,3 milioni di euro ed una quota par-
te del Fondo istituito per il finanziamento del servizio 
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anti-incendi negli aeroporti (di cui all’articolo 1, comma 
1328, della L. n. 296/2006), per un importo (in prima ap-
plicazione) almeno pari a 10 milioni di euro (legge di bi-
lancio art. 1, co. 364-365).  
proroga la graduatorie dei concorsi per l’assunzione di vig-
ili del fuoco (art. 1, co. 368).
Stanzia, per  l’acquisto e l’ammodernamento dei mezzi 
strumentali in uso alle Forze di polizia e al Corpo nazion-
ale dei Vigili del fuoco,  70 milioni di euro per il 2017 e 
di 180 milioni per il periodo 2018-2030, istituendo a tal 
fine un apposito fondo (art. 1, co. 623);
12) il decreto-legge 244/2016  (proroga termini) proroga 
al 31 dicembre 2017 le autorizzazioni alle assunzioni per 
l’anno 2013, adottate, per il comparto sicurezza-difesa e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, in deroga alle per-

centuali del turn over indicate dalla legislazione vigente 
(art. 1, co. 6) e proroga il termine relativo alla procedura 
semplificata per l’accesso alle qualifiche di capo squadra e 
capo reparto del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (art. 
5, co. 7
13) il decreto-legge 8/2017 (art. 19-bis) autorizza il Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco ad assumere a tempo 
indeterminato personale da destinare alle unità cinofile 
mediante avvio di procedure speciali di reclutamento. Le 
nuove assunzioni potranno essere effettuate nel limite 
massimo del 50% delle facoltà di assunzione previste dal-
la normativa vigente per ciascuno degli anni 2017 e 2018
14) l’articolo 6-bis dell D.L. 148/2017 autorizza una spesa 
di complessivi 4,5 milioni di euro per il 2017, per i sistemi 
informativi di Polizia di Stato e Corpo nazionale dei vigili 
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del fuoco  per  il contrasto del terrorismo internazionale 
nonché la manutenzione straordinaria e l’adattamento di 
strutture e impianti
15) l’art. 7, Comma 10-sexies, del DL 148/2017 riassegna 
alcune risorse, che non siano state impegnate nell’anno 
2017, alla remunerazione delle ore di straordinario effet-
tuate dal personale di Polizia di Stato, Arma dei carabinie-
ri, Guardia di finanza, Vigili del Fuoco; 
RISOLUZIONE VIGILI DEL FUOCO

La I Commissione Affari costituzionali della Camera, nella 
seduta del 18 gennaio 2017, ha approvato all’unanimità 
una risoluzione sullo status dei vigili del fuoco cosiddet-
ti discontinui e dei vigili del fuoco volontari (n. 8-00217). 
La risoluzione ha origine dal testo unificato delle risoluz-
ioni 7-00511 Plangger, 7-00781 Mucci, 7-00799 Piccione, 
7-01091 Cozzolino, 7-01117 Fiano e 7-01133 La Russa.
La risoluzione prevede, tra l’altro, l’istituzione entro il 2017 
di due albi, uno per il personale richiamato in servizio per 
le esigenze dei comandi provinciali (discontinui), e l’altro 
per il personale volontario che presta la propria attività 
all’interno dei distaccamenti volontari. Il primo albo è ad 
esaurmento e vi si possono iscrivere solo coloro che risul-
tino iscritti da almeno tre anni negli appositi elenchi pres-
so i comandi provinciali ed abbiano effettuato non meno 
di 120 giorni di servizio. A partire dal 2017, per il 50 per 
cento dell’organico permanente si farà ricorso all’albo dei 
richiamati in servizio e per il restante 50 per cento alle 
graduatorie dei vincitori dei concorsi pubblici che dov-
ranno prevedere una riserva del 35 per cento dei posti 
disponibili a favore dei richiamati in servizio iscritti all’Al-
bo. Inoltre, la risoluzione impegna il Governo a introdurre 
una riserva di posti, pari ad almeno il 10 per cento, in tutti 
gli altri concorsi che prevedano l’accesso dall’esterno ai 
vari ruoli del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a favore 
del personale volontario dei vigili del fuoco richiamato in 
servizio con il possesso dei requisiti previsti.

Si segnala un’altro importante momento di confronto par-
lamentare in materia di personale dei vigili del fuoco cos-
tituito dalla discussione presso l’Assemblea della Camera 
di una serie di mozioni e risoluzioni (mozioni Vito ed altri 
n. 1-01346, Cozzolino ed altri n. 1-01384, Fiano, Pizzolan-
te, Monchiero, Fauttilli ed altri n. 1-01385, Piras ed altri 
n. 1-01386, Andrea Maestri ed altri n. 1-01387, Molteni 
ed altri n. 1-01388, Palese ed altri n. 1-01389, Rizzetto ed 
altri n. 1-01390 e le  risoluzioni Fabbri e Fiano n. 6-00261, 
Mucci ed altri n. 6-00262 e Pili e Mucci n. 6-00263). La dis-
cussione si è svolta nelle sedute del 10 e 11 ottobre 2016.

LEGGE DI BILANCIO 2018
In fase di esame della legge di Bilancio 2048 sono stati 
approvato due miei emendamenti che arrivano a conclu-
sione di diverse iniziative intraprese in questi anni a favore 
del Corpo del Vigili del Fuoco. Si prevede un incremento 
delle assunzioni nel Corpo dei Vigili del Fuoco e un’antic-
ipazione del turn over da ottobre a maggio 2018 per 400 
persone, con il conseguente scorrimento della cosiddetta 
graduatoria degli ‘814’. Il testo prevede anche il poten-
ziamento delle assunzioni straordinarie per 300 persone, 
sempre nel 2018, in aggiunta alle 50 già previste dalla 
legge di bilancio, attingendo al 70% sempre dallo scorri-
mento della graduatoria ‘814’ e al 30% dal personale dis-
continuo, senza limiti di età ma valorizzando le effettive 
giornate di servizio e la verifica dei requisiti di idoneità 
psicofisica richiesti per l’accesso al Corpo. 

36.46: 
Aggiunge il comma 171-bis che autorizza l’assunzione di 
400 unità, a partire dal mese di maggio 2018, nei ruoli in-
iziali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a valere sulle 
facoltà assunzionali del 2018 relative al 100% delle ces-
sazioni avvenute relativamente all’anno 2017, attingendo 
dalla graduatoria del concorso pubblico a 814 di posti di 
vigile del fuoco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 
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novembre 2008, n. 90.Potranno essere successivamente 
effettuate – in ogni caso non prima del 15 dicembre 2018 
– le residue facoltà assunzionali per l’anno 2018 con scor-
rimento della graduatoria.
Aggiunge il comma 171-ter che incrementa di 300 unità 
la dotazione organica della qualifica dei vigili del fuoco 
del Corpo nazionale. Per la copertura dei posti relativi a 
tale qualifica, dal 1° ottobre 2018, si applica il comma 174 
che dispone che per le assunzioni straordinarie relative al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è prevista una riser-
va, fino al 30 per cento dei contingenti annuali, in favore 
del personale volontario con almeno 120 giorni di servizio 
iscritto da almeno tre anni nell’apposito elenco per le ne-
cessità delle strutture centrali e periferiche del Corpo.
Modifica il comma 174 adeguando i richiami interni così 
da fare riferimento alle assunzioni straordinarie “di cui ai 
commi da 171, 171-ter, 171-quater e 176”, ai fini della ris-
erva, nel limite massimo del 30 per cento dei contingen-
ti annuali, per il personale volontario che risulti iscritto 
nell’apposito elenco istituito per le necessità delle strut-
ture centrali e periferiche del Corpo medesimo da almeno 
tre anni e che abbia effettuato non meno di centoventi 
giorni di servizio. Al contempo, viene modificato il sec-
ondo periodo che attiene al limite di età ed ai requisiti 
previsti per le medesime assunzioni “di cui ai commi da 
171, 171-ter, 171-quater e 176” e delle unità cinofile dei 
vigili del fuoco disposte dal decreto-legge 8/2017, in dero-
ga alla disciplina generale. In particolare vengono previs-
ti specifici requisiti a seconda che il personale volontario 
abbia un’età fino a 40 anni ovvero tra i 40 anni compiuti e 
i 45 anni ovvero un’età superiore ai 46 anni. Resta in ogni 
caso fermo il possesso degli altri requisiti previsti dalla 
normativa vigente per l’accesso alla qualifica di vigile del 
fuoco. (In base alla disciplina vigente, in via ordinaria per 
l’ammissione del personale volontario ai concorsi pubblici 
e alle procedure selettive di accesso al ruolo iniziale del 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco è previs-

to il limite massimo di 30 anni di età (decreto del Ministro 
dell’interno 8 ottobre 2012, n. 197). Tale limite massimo 
è elevato a 37 anni per i vigili volontari discontinui con 
una anzianità di servizio di almeno un anno (L. 246/2000, 
art. 12). L’articolo 19-bis del D.L. 8/2017, recante nuovi 
interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici del 2016 e del 2017, ha autorizzato il Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco ad assumere a tempo 
indeterminato personale da destinare alle unità cinofile 
mediante avvio di procedure speciali di reclutamento. Le 
nuove assunzioni sono effettuate nel limite massimo del 
50% delle facoltà di assunzione previste dalla normativa 
vigente per ciascuno degli anni 2017 e 2018).
Viene demandato ad un decreto del Ministro dell’inter-
no la definizione dei criteri di verifica dell’idoneità per le 
assunzioni straordinarie di cui sopra, nonché modalità ab-
breviate per l’eventuale corso di formazione.
È infine consentito il rilascio, a domanda, dell’attestato di 
idoneità per addetto antincendio in attività a rischio el-
evato per il personale volontario con i requisiti previsti 
dal comma in esame ai fini dell’assunzione per funzioni 
di addetto antincendio, anche ai sensi del D.Lgs. 81/2008 
(tutela della sicurezza sui luoghi di lavoro).

101-quater.194:
Modifica il comma 666, lettera g), specificando che è pro-
rogata fino al 31 dicembre 2018 la graduatoria vigente del 
concorso a 814 posti di vigile del fuoco, bandito con de-
creto del Ministero dell’interno 6 novembre 2008, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 90 del 18 
novembre 2008 (graduatoria a cui si ricorre per l’assunzi-
one di 400 unità, a partire dal mese di maggio 2018, come 
disposto in base al nuovo comma 171-bis).
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Sito Web
668 articoli pubblicati
Più di 3.500 visitatori al giorno

Newsletter
	 186 Newsletter inviate
	 Più di 2.500 iscritti

Pagina Facebook
Più di 14.000 post sulla pagina
1.216 fan

Account Twitter
	 13.200 tweet
	 1.344 follower e 5.999 mi piace

Canale YouTube
34 video pubblicati
Più di 1.500 visualizzazioni

Rimaniamo in Contatto

Iniziative sul territorio
Quasi 400 iinziative territoriali

circa 80 inziative all’anno
circa 1,5 iniziative a settimana
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A conclusione di questa esperienza politico-istituzionale, vorrei ringraziare tante persone che stanno dietro le 
quinte, ma senza le quali sarebbe impossibile per ciascuno di noi poter realizzare in modo efficace e significativo 
alcunché, penso ai miei diretti collaboratori, Angela e Massimo; all’ufficio parlamentari di Bologna Lella e Davide; 
ai tanti consiglieri parlamentari di altissimo valore professionale che ho incontrato nel corso del mio mandato 

che mi hanno insegnato tanto e che tengono ogni giorno alta la competenza e il lavoro del parlamento: Stefano, 
Matteo, Antonio, Cristina, Chiara, Ugo, Marta, Vincenzo, Annamaria, Alessandro, Andrea..;  i collaboratori del 
gruppo Deputati PD senza la competenza, la dedizione, la passione e l pazienza che hanno dimostrato in ques-
ti anni non sarebbe stato possibile raggiungere gran parte degli obiettivi raggiunti in questa legislatura, con la 
speranza di ritrovarli tutti in campo a sostegno del lavoro dei futuri deputati PD: Roberto, Sara, Clelia, Frances-

ca,Piero, Angelo, Stefania, Sabrina, Valentina, Giorgia, Antonella, Ilaria, Rita .......Grazie a tutti loro e alle centinaia 
di persone che lavorano alla Camera dei Deputati nel silenzio dei riflettori e dei media, ho potuto svolgere a pieno 
e con responsabilità il mio incarico di rappresentanza e posso sentirmi oggi una persona più matura, competente, 

consapevole e sicuramente più ricca umanamente. 
 

Un particolare ringraziamento e saluto alle colleghe e colleghi parlamentari con cui ho avuto l’onore di lavorare in 
questi anni e che come me interrompono il loro incarico e un augurio di buon lavoro a tutti coloro che prosegui-

ranno il loro impegno.


